AMOR  COSTANTE 

e.  O  M  E  D  I  A 

DEL  SIG  STORDITO 

INTR  ON  A  T  O. 

Comporta  per  la  venuta  deHMmperatore  in 
Siena; l’anno  M.  D.  XXXI. 

{ella  qual  Comedìa  intemengono  uarij  abbattimenti  di 
diuerfe  forti  d'armi,  &  intrecciati ,  ognicofain 
tempi,emifuradimorefca,cofabdlisfima. 

Di  nuono  riftampata,&  con  molta  diligenza  ricorretta. 


IN  VENETI  A, 

c Aftreffo  Giacomo  Q ometti . 
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I  ÌIT  t  Kt  0  C  V  T  0  IL/* 

Spagnuolo,  &  Prologo* 

M.Giannino,  cioè  Ioandoro  figliuolo  di  Pedrantonio. 
Vergilio  feruo  di  M.Giannino. 

M.Ligdonto  Caraffi, Poeta. 

Panzana  fcmo  di  M.Ligdonio. 

Sguaza  parafilo. 

Guglielmo  uécchio,  cioè  Pedrantonio  da  Cattigli* . 
Agnoletta  ferua  di  maettro  Gùicciardo  medico. 
M.Confaluo  fratello  di  Pedrantomo . 

Rofades  feruo  di  M.Confaluo. 

Corfettofoldato. 

Ferrante  di  Seluaggio,  in  nome  di  Lorenzino  feruo  di 
Guglielmo. 

Marchetto  feruo  di  Guglielmo. 

Lucia  ferua  di  Guglielmo. 

Cornacchia  cuoco  di  M.Giannino . 

Margarita  figliuola  di  maettro  Guicciardo. 

Maettro  Guicciardo  Pailetti  medico. 

Signor  Roberto  Gentilhuomo  del  Prencige  di  Saler* 
no  . 

Lattando  Corbini. 

Tre  fratelli  di  Lattando. 

M  Iannes  fcolare  Todefco  • 

M  Luigi  fcolare  Spagnuolo. 

Fra  Ch  rubino  di  San  Domenico. 

Lucretia,  cioè  Gineura  figliuola  di  Pedrantonio  « 
Paggio  del  Capitano. 


C ATTO  PRIMO. 


SPAGNV O LO,  ET  PROLOGO. 

Como  mefpantnen  uer  eflos  mar*» 
uìlias .  j Que puedenfigmficar eflos 
aparatos.y  ifìascafas  a  quiìieftos 
hidalgo s  con  eflos  mugetes  ,y  don- 
’grllas  tan  bermofas  s*  Que  quieren 
ba'ger  eflos  Se  notes  :  lodo  Ha  muy  hieny  muy  lin¬ 
damente  puefto,por  uida  mia,q*e  Los  tt aliami s  fa- 
ben  mucbo,y  entienden  muy  bien  las  cofas  del  mu 
do.  Pluguiuffe  a  Dios  queme  topaffe  con  algumt 
per  fona, que  me  declarafft  todo  elle  Magiflerio . 
Mos  cata  qui  por  mia  mia,q!*e  mene  uno  »  doy  al 
diablo  el  babito  que  trahe,que  no  puedo  conocerfi 
es  "Profeta  o  Patriarca ,  quietarne  iuntar  con  el . 
Buonos  dias  Senet,  digame  de  gratta  quìen  es  uue» 
Sita  mercedyO  Profetai  Patriarca ? 

Tro.Signore  perionatem,la  uo(lra  è  fcortefia  a  non  fiat 
da  banda  come  gli  alni ,  &  non  ci  uoler  dar  libero 
il  profcenio. 

Spa.Efloy  marauillado  de  eflas  cofas ;  quiefieralo  yo  fft- 
ber  todo  ,y  defpes  flarme  apparendo  de  boms/ima 
gana. 

Tro.ll  tutto  faprete  uoi  come  gli  altri,  di  gratta  feendete 
da  baffo,  &  non  ci  impedite. 

Spa.  Digame  agora  por  fu  uida  uuefira  merced ,  es  ebri- 

jl  a  filano 
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filano  que  no  entiendo  efla  habito? 

Tro.Ter  rifpofia  di  que(ìo ,  balia  quafi  a  dim  che  io  non 
fon  Spagnuolo,mira  che  diauol  mi  domanda. 

Spa.jtgorapor  uida  del  Emperador,uuefira  mcrced  me 
diga  que  quiete  de^ir  todo  efie  apparato. 

Tro.Vb  fono  appoiofi.Fe  lo  dirò  in  due  parole, & partite 
ui  digratia-,qui  s’ba  da  far  una  Comedia . 

Spa.  Comedia? Mucho  me  aggrada  por  Dios,y  mucho  me 
pretio  di  uerlas.  Emperò  no  la  podremos  entender, 
fi  primiero  no  fi  fiente  lo  argumento,y  por  eflo  rue 
go  a  uuefira  merced  que  me  lo  diga. 

Tro.Gli  è  uero  che  bifognafaper  l'argomento ,  &  adeffo 
a  punto  rrìero  me  fio  a.  ordine  per  farlo  a  quefle  don 
ne, &però  fe  uoi  baurete  patientia  come  gli  altri , 
l'intenderete  ancor  uoi. 

Spa.  Con  todo  el  cora%pn  ruego  a  uuefira  merced,que  me 
lo  diga,y  defpues  ba^r  con  e  fìat  damas  a  uuefira 
piacer. 

Tro.lo  il  farei  uolontieri,ma  non  fo  parlare  Spagnuolo. 

Spa.  To  entiendo  tan  bien  lo  Italiano. 

Tro.  Se  intendete  adunque  Italiano  fiate  audir  come  gli 
altri, &  non  ci  accader a  tante  parole. 

Spa.  To  le  dire  Senor  ha  de  faber  que  no  entiendo  yomuy 
perfettamente  el  Italiano, y  por  e  fio  qui fiera  pre- 
guntarlo  que  no  entendiere. 

Tro.  Donne  mie,  mi  bi fogna  contentare  cofiui ,  che  altri - 
menti  non  ci  fi  leuarebbe  dinanzi  boggi.  V ofire  Si - 
gnoric  fileno  attente ,  che  quefio  medefìmo  feruirà 
a  loro  ancor  a, poi  che  la  mia  dij gratta  m  ba  impedi 
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to  il  m  io  dìfegno,  che  era  dì  ucler  parlar  un  poco  co 
uoi  a  fola  a  filo, ma  lo  ferbaremo  a  un’altra  uolta . 
'pa.  Magarne  el ìa  merced,  y  defpues  me  manie  toda  co - 
fa,que  le  bare  corno  muy  ncble  hydalgo  que  foy . 
Pro.  Horfu  fon  contento.  La  prima  cofa  adunque  battete 
da  fapere  che  quefia  Città  è  Tifa . 

'pa.  Ella  es  Tifa? figa  el  argumento,  yyo  le  uemepregu 
tando  de  ratto  en  ratto, por  uerfilo  entiendo. 
Pro.Cofifate.IJor  eccouil’ argomento  »  l'anno  del  XXII . 
fi  trouauan  in  Caftiglia  due  fratelli ,  uno  chiamato 
M.Confaluo,cbe  no  baueua  mai  bauuti  figli, nè  pre 
fa  moglie, &  l’altro  Tedrantonio,ilqualbauea  due 
figli  di  fette  anni, nati  a  un  parto,! una  femina  chi* 
mata  Gineura,&  l'altro  mafchio  detto  loandoro,il 
quale  co  fi  di  fette  ami  fu  mandato  da  fuo  padre  ire 
corte  a  Roma,  &  bebbe  luogo  per  paggio  col  Cardi 
naie  de'  Medici ,  che  fu  poi  Tapa  Clemente. 
Spa.Vezis  uos  Senor  que  en  el  anno  de  XXII.eftauà  do  fi 
hcrmanos  en  Cavilla ,  llamado  è  un  M.  Gomitino 
fin  bìjos,y  fin  muger,y  el  otto  Tedrantoniocon  do» 
hijc  s  de  fiete  amos  Gineura ,  y  Ioandoro  que  tuu» 
lugar  en  la  corte  de  Tapi  Clemente ,  que  en  a  quel 
tempo  era  Cardinali 

Tro.  Signor  fi  ,Tedrantonio  poco  tempo ,  poi  che  bebbe 
mandato  il  figliuolo  a  Èpma  fu  fatto  ribello  dica - 
fltglia  congrauisftmo finaglm  ,per  le  ragioni  ebe 
intenderete  poi, onde  egli  raccomandata  fuafigliuo 
la  a  meffer  Con fatuo  ,fene  uenne  in  la  città  di  Ti¬ 
fa  feonofeiut  amente  babita ,  &  è  babitatoper 

jl  g  infino 
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infitto  à  hoggì  in  quella  cafa  quà,  facendo  fi  chiama 
re  per  non  (fiere  conofciuto ,  Guglielmo  da  Ftlla- 
franca. 

Spa.Sperame  agora  un  pochuto ,  Tedrantonio  defpues 
que  fu  bifo  houo  embiado  a  B^ma,fue  becho  rebel 
de  de  Cahda,  con  pregongrauisfmò,y  encomenda 
da  fu  hij  a  à  Micer  Gon^aluo ,  fé  uiuo  a  ca  en  Tifa 
fecretamentc,y  a  qui  fe  Sìa  llamado  fmgidamente 
Guglielmo  de  Fitta  franca. 

Tro.  Cofi  (la ,  bor  Geneura  rimanendo  in  Caviglia  in 
culle  dia  del  %io ,  quando  fu  di  tredici  anni  s  inna¬ 
morò  dì  un  Ferrante  di  Seluaggio  &  ei  di  lei,&  no 
la  potendo  ottenere  da  M.  Con  fatuo  per  moglie ,  fi 
fpofaron  di  fecreto,&  entrati  in  una  barchettati 
%orno  fuggendo  le  uele  uerfo  Italia .  Come  fumo 
ne'  uojìri  mari  fi  diedero  in  certe  fufle  di  Mori,& 
fumo  fatti  prigioni.  Ma  Gineura  poco  dipoi  fu  ri- 
[cattata  per  forga  da  certi  Giglh  fi ,  i  quali  la  do - 
nomo  a  que  fio  Guglielmo ,  come  loro  amiciffimo  , 
che  già  ubo  detto,che  gli  èfuopadre ,  &  con  effò 
non  eonofcendofijs  è  uijfuta  &  fi  uiue ,  &  ella  co¬ 
me  fu  prigione,  fi  fe  f uditamente  cbiamarLucretia 
da  Valentia,  per  le  ragioni  che  da  lei  intendere¬ 
te. 

Spa.  Efcucbeme  uueflra  merced,ueamos fi enttendo.  Gi 
mura  y  a  de  viij .  a  fino  s  fe  marnerò  en  C afilla  de 
Ferrate  de  Seluaio,  y  el d'ella  affimi fmo,y  por  que 
Mi\er  Gongaluo  no  quifo  iuntarlo  en  matrimo¬ 
nio, fe  dejfio/èron  fecretamente,y  buieronfe  de  Ca - 
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mia  per  mar, mas  Cinema  fue  deffiues  refcatada 
porfuer^a  de  algunes  lnglefes,  los  quale s  la  diero 
graciofamente  a  ette  GuiUiermo  fuyo  amigo  muy 
grande, y  padre  tan  bien  della  donzella,  y  aufi  con 
el  ha  umido, y  uiue  agoro  no  conociendofè,por  que 
corno  fue  pre fa  de  Moros  fehat^a  llamar  Lucretia 
de  Valentiaibaueys  dicho  asfi. 

Pro.Benisfmo.Ma  Renante  che  bebbepeggior  forte  fu 
uenduto  in  Tunifi  a  un  C entilh uomo  filquale  fra  a 
tri  febiaui  che  teneua ,  u’haueua  ancora  un  "Paolo 
Valori  fiorentino, colquale  Ferrante  prefe  ftretta 
amicitia.  Stette  fchiauo  fino  alla  prefa  di  Tunifi 
l’anno paffato,doue  infume  con  molte  migliaia  di 
fchiaui  fu  liberato ,  &  da  Paolo  menato  in  Firen - 
7e,&  datoli  luego  nella  guardia. 

F pa.  T^o  mas. Ferrante  fue  uentilido  in  Tune^y  anfi  co 
un  fclauo  Fiorentino  tomo  amifiad ,  y  defpues  que 
fueprefo  Tunt\,y  dada  libertad  a  todos  los  fila - 
uos,el  con  el  Fiorentino  fe  fueron  a  F lor ernia,  y  al 
li  torna  lugar  en  la  guardia. 

Pro.  Voi  intendete  molto  bene  la  lingùa  noflra .  Hor  ac - 
cade  queflo  carnoual  pa  fiato ,  che  uenendo  Ferran 
te  con  alcuni  compagni  in  Tifa  a  filanto,  conobbe ** 
alla  fine  ^ra  qui  di  Guglielmo  la  fu  a  Gineùra ,  & 
Vedendo  non  <  fier  raffigurato  da  lei ,  per  la  barba 
che  a  Tunifi  hauea  me/fa ,  pensò  di  mutar  fi  Uria» 
t»(,& por  fi  per feruìdore  con  Guglielmo ,  per  cono 
feer  fe  Gìneura  fi  foffe  feordata  in  tutto  di  luti  & 
bauefie  pofio  il  capo  ad  altri  amori  ,&  cofi  fatto » 
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fi  chiama  Lorcn^ìno,  ha  fer ulto  già  due  me[t,& 
ferue  in  cafa  di  Guglelmo . 

Spa.Fueftra merced me  dì'ge  que  Ferrante  veniendo  en 
Tifa  a  pla%èr  comcio  a  ju  Gineura  ,y  de  ella  non 
fue  conocido;y  que  mudandofe  el  nombre  en  Loren 
'Zjnoje  p  ufo  por  feruidor  con  Guillermo  por  iter  de 
fir  amente  io  do  el  animo  de  la  donzella,  y  fi  tiene 
memoria  del.  Mas  de\ime  agora  de  gratin  que  fue 
de  loandoro ,  que  fiendo  de  fette  anos  afjentopor 
paie  en  Corte  deTapa  Clemente ,  entonces  Carde - 
n  ali 

Tro.Tutto  faprete.lnpoco  tempo  loandoro ,  come  attie¬ 
ne  fpeffo  qua  in  Italia,  imballar  di  fi  il  nome ,  e  s’ac 
quitto  nella  Corte  nome  Mefler  Giannino ,  &  ten 
.  ne  talgratia  col  padronesche  li  db  in  piu  volte  mol 

r-“:  te  yuone  entrate, &  piu  era  per  darli  fe  non  abbati 
donaua  quella  feruità , perche  alla  tornata  di  fu* 
Santità  di  Matfilia,  pa/fandoquetto  M. Giannino 
per  Tifa,  per  veder  la  Città,  s  innamoro  di  quell* 
•X  j^ucf cita  non  conofcendola ,  la  qual  f ape  te  già  che 
è  Cinema, [uà  foreMa ,  &  trattenendoci  piu  gior 
ni  per  amorfuo,fe  n’accefe  di  forte,  che  abbandonò 
m  •  fua  Santità,  &rimafefi  in  Tifa  [otto  feufa  dì  lin¬ 

àio,  drnon-ha  mancato  mai  per  hauere  l’intento 
Juo  di  prouar  tutte  quelle  vie,  che  egli  ha  conofcìu- 
te  pigimi,  &  tutto  in  vano  :  &  habitq  in  quella 
t  cafa.  .  .  .  \l\wv  •« 

Spa.  0  conio  me  agrada  ella  bifloria  ;  agora  de^ìs  que 
loandoro,  llamado  defpues  en  la  Corte M.Gianni- 
"  •'  l- ’ ,  no 
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no  ,yfiUorido  de  fu  patron:  y  al  uoluer  che  hic^ò 
fu  [antidati  de  Marfera  paffo por  Tifa:y  fe  enamo* 
rò  de  Gineura  fua  bermana ,  non  la  conocìendo ,  y 
por  amor  de  ella  tornò  ejìacafa,ya  quipofa ,  fa¬ 
lò  por  paffar  avmes  con  ella ,  mas  no  a  praueeba  , 
que  ella  no  tiene penfamìento  en  el. 

Tro.  Co  fi  fia. 

;  Spa.  Elia  atra  cafa  a  ca  de  quìen  es  £ 

Tro.  E  d'vnmaeftro  Guicciardo  medico ,  &ba  vnafol 
figliuola  chiamata  Margarita ,  laquale  arde  gran- 
disfimamente  dell' amor  di  quello  Mejfer  Gianni¬ 
no ,  ma  ei  ne  fa  quel  conto ,  che  di  co  fa  dici  non  pof 
fa  patir  diuedere. 

Spa.  Efia  hya  da  mafìro  Guicciardo  di%e  vueflra  mer- 
ced  que  efia  enamorada  de  Mif.tr  Giannino, y  el  no 
fe  cura  de  ella,  ni  la  puede  Tjcfrilr  i 

Tro.  Cefi  dico, bor  eccoui  a  punto  come  le  cofeflannofht 
mattina ,  quel  che  hoggi  fuccederd,  voi  vel  uedre- 
te. 

Spa.  Muy  fabia  ,y  galana  es  el la  fabula ,  mas  digame 
que  la  ha  compuefio  ,y  de  quen  es  obra  ella  Cofne- 
dia  ?  es  quitta  obra  del  dUiinis fimo  Tedro  Areti¬ 
no* 


Tro.  D'uno  che  l  d'una  Mcademia  >  che  è  in  Siena  ,gìa 
molt'anni.  s 

Spag.  Como  fe  Uama  ella  Meademia  £ 

Tro.  V jtcadcmla  degli  Intronati . 


Spag.  tos Entronados bagen elio  £'por,  Dio  s  que  ente • 
daslaspartes  de  Spana  9  fe  ba '£0u&à>  ha  grai 
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fama  de  efia  ^tcademia,  y  tanto  ha  ido  et  nrtnbre 
della  addante ,  que  ha  lltgado  a  las  orieias  del  Eib- 
ptrador.  O  corno  me  ptetiaria.y  gelarla  io  tan  hie 
de  fer  pueflo  en  efla  iicadt  mia, y  fi  me  quercia  te¬ 
ner  obligado  todo  el  tempo  de  mia  uida,  poneme  en 
tra  ucs  otros 

Tro.  Se  uoihauette  buon’animo  di  ofseruare  gli  ordini 
nottri ,  per  mia  fe  che  io  mi  li  adoperarci  uolontie 
ri ,  altrimenti  non  ne  farei  parola. 

Spag.  Que  crdines  fon  e  (ìc  sì  que  hagen  los  Entronadcs  ? 

Tro.  In  poche  cofe  confittomi  loro  precetti  ,  cercar  firn 
pr e  di  fapere pigliare  il  mondo  per  ii  uerfo^  &  ef- 
fer  fthiauo  ffiruo ,  affezionato ,  &  fuifeerato  di 
quette  donne,  &  per  amor  loro  far  qualche  uolta 
qualche  comedia ,  o  fimil cofa  da  mofirarli  l  animo 
nofi.ro . 

Spag.  Contentateme  mucho fenor  ettcs precetta ,y  pido 
le  por  mened ,  y  por  uida  del  Empcrador  ,que  me 
boga  quefìa grada  de  ponermeentre  Ics  Entrona - 
dos ,  que  todc  lcs precettos  feruareyo  ,y  fi  cofa  al - 
gutfa  puede  yo  en  ttta  Comedìa  mandtmela,que  la 
bare  de buena gara . 

Tro.  Ter  Dio  sì, che  ci  potrette  far  jeruitio  :  perthe  ha - 
uiam  dibìfegno  d'uno  che  facci  meglio  vn  Capitano » 
ufi  lo  farejit  per  eccelentia . 

Spa.  Scnor  fi  que  lo  kare  ,y  me  ferà  poco  trabaio ,  por 
que  otraueges  he  feiao  Capitan. 

Tro.  Hot  entrate  cttt]  dentro  a  que  fi  e  cape,  che  verrà 
oltre  io  a4t£tìàétij[th’io  uo  dir  due  parole  a  quefie 
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dorme. 

fpag.  o corno foy  contiento  ,y  corno  me  go^o.aìla  mg 
noi. 


TI IO  L  0  G  0. 


ET^TILISSIME  Donne,  per 
batter  perfo  tempo  con  quello  Spa¬ 
glinolo  ,  uoglio  lajfar  da  dirui  molte 
cofe ,  che  haueuo  in  animo  hoggi  di 
ragionami  di  grande  importantia,et 
foto  uì  dirò  che  quefti  Intronati  fon  piu  ueflri ,  che 
fofler  mai ,  &  da  uoi  hanno  ciò  ch’egli  hanno ,  & 
ogni  giorno  piu  s’aueggono  che  fen%a  mi  male  po - 
trtbbonofare ,  &  hanno  piu  dibifògno  di  uoi,  che 
digenerationechefia  al  mondo .  Terò  vi  pregati 
di  cuore ,  che  gli  uogliate  hoggi  far  fattore  in  que¬ 
lla  loro  Comedia ,  per  che  dami  d;pende  il  tutto, 
che  fe  guardar  et  e ,  o  tratterete  qmfli  huomini ,  la 
Comedia  andar à  inni fìbile  ,&  fe  per  il  contrario 
guardante  a  noi  &  ci  fauorirete  con  battendone, 
tutti  quett altri  vi  vetrran  dietro  Tregouene  Don¬ 
ne  ,  &  pregouene  che  non  ci  manchiate ,  richiede¬ 
te  poi  noi,  &  vedrete  fe  noi  faremo  de  lo  fchifo  9 
&  perguidardon  di  quella  grafia  fe  ce  la  farete  vi 
ammaeflraremo  con  la  nojira  comedia  quanto  vno 
»4MQ^  COSTA'HJ E(donde piglia  il  nome 
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la  C media  )  habbia  fimprc  buon  fine ,  &  quanta 
mani fé fio  cnor  fi  a  abbandcnarfi  nelle  auuerfità  a- 
morofe.  Ter  che  quel  pieto fi s fimo  Dio ,  che  fi  chia¬ 
ma  dimore,  non  abbandona  mai  chi  con  fermezza 
lo  farne ,  &  queflo  yò  che  bafli,  &  fe  alcun  di  que 
uomini ,  per  cfifev  loro  male  lingue ,  non  fapen- 
do  altro  che  apporre  alla  nofira  Comedia)  fi  mara- 
urgtìafsc  che  quelli,  che  vinteruengano  di  natione 
fpagnuola ,  parlino  tofcanatnente,rifpondetegli  che 
la  lunga  ccnuerfatione  di  noi  qua ,  gli  ha  fiat  to  im¬ 
parar  queSìa  lingua  ,  &  s' egli  hanno  altro  dibuo¬ 
no.  A  Dio . 
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DELLA 


C  O  MEDIA 

CHIAMATA 


L’AMOR  COSTANTE, 


Dello  Stordito  Intronato . 


ATTO  PRIMO. 


MESSER  GIANNINO  GIOVANE, 


Vergili'oferuo. 


1 0  t'ho  detto  P'ergilìo  uedi  ctefser  htor 
;  no  a  quefìa  co  fa,  trotta  Marchetto , 

I  &  fappife  qucBa  ingrata  di  Lucre * 

■  tia  ha  uoluto  dignarji  d'accettar  la 
collana,ouero  s'ella  rifiutandola  co¬ 


me  gli  altri  prefenti  ch’io  gli  ho  mandati,  fla  pur  o- 
Slinata  di  uoler  uedermi  morire. 

V erg.  "Padrone ,  a  Marchetto  par  tempo  per fo  il  farci  piu. 
parola, perche  vede  che  è  co  fa  imposftbile  difpor  Ut 
creda  a  tor  marito,  o  a  cofa  che  uoi  uoglìate,& per 
amor  mio ,  non  già  thè  penfi  di  far  frutto  alcuno, fo 
che  non  mancar à  di  fedeltà  &  diligentìa  fempre 
che  noi  uogliamo  ,mafo  certo  che  in  nano . 


M.  Gian  .  Oh  Dio,  neramente  fi  può  dare  acoflciil  titolo 
di  tutte  le  ingrate,  &  crudeli:  che  già  tre  anni 


ch'io 


i 
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ch'io  fon  in  Tifa  per  amor  fuo ,  non  mipofio  uanta 
re  ch'ell’habbia  whito  nna  uolta  riceuer  mio  pre¬ 
ferite  ,  non  aft  oliar  mia  ambafciata ,  non  pur  con¬ 
tentarmi  mai  trunofguardo,che  non  fia  flato  acce - 
fo  di  sdegno,  &  di  crudeltà  ,&  pur  io  dal  mio  ca n 
to  non  ho  mai ,  eh  io  fappi, fatto  co  fa  che  meriti  que 
fio. 

Ver.  Troppo  v’inganna  la  paffione;  pare  a  quefli  huo- 
mìni  coni  eglino  amano, e  non  fono  amati,  poter  me 
rit amente  granar  le  dome  <Xingratituiine,&  la  co 
fa  non  uà  coft,  che  le  donne  come  gli  huomini  fon  li 
bere  d'amar  chi  lor  piace,  finga  carico  di  crudeltà. 
Ditemi  un  poco ,  perche  amate  noi  lucretia,fe  non 
fche  l’efier  fuo  ut  piacei  hor  fe  uoi  no  piacete  a  lei  : 
perche  caujaè  obligata  ad  amarui  al  fuo  difpetto ? 

M.  G. Ter  che  caufi  ?  perche  è  da  perfine  ingrate  non  ri¬ 
compiere  i  benefici  riceuuti,  nè  maggior  beneficio  fi 
può  fare ,  che  amar  con  quella  fede  che  fo  io. 

Verg.  Q*d  fu  mai  la  maggior  fede,  e'I  maggiore  amore 
di  quel  che  porta  a  uoi  Margarita  figliuola  di  Mae 
ftro  Guict iarda  ì  nondimeno  non  filo  non  ue  ne 
uien  pìetàjnadite  uillania  a  chi  ui  parla  per  parte 
fua. 

M.G.  Inangì  che  quefla  Margarita  s' accende fie  de  i  cafi 
miei,haueuoiofi  interamente  dedicato  l'animo  a 
Lucretia,  che parte  non  me  nè  rimaflo  per  altra 
donna. 

Ver.  Che  fipete  voi ,  fe  Lucretia  mangi  che  voi  l'ama - 
fle ,  battenti  ancor  ella  pò  flit  fuoi  penfuri  altro- 

«fa 
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ue ,  &  inptrfona  che  piu  forfè  l’amaua  che  uoi  no 
fate  ? 

M.G.  Dio’l  uoleffe  Vergilio ,  che  l'amor  mìo  haueffe  a  Ha 
re  a  paragone  con  quel  chi  tutti  gli  altri  che  l  ama • 
no,  &  che  haueffe  ad  effer  riqonofciuto  il  piu  perfet 
to ,  ch'io  non  dubitarci  punto . 

Ver .  Laf damo  andar  queHe  cofe ,  io  non  fon  per  mancar 
padrone  di  non  far  fempre  intorno  a  quel  che  mi  co 
mandante ,  tutto  quel  buono  ufficio  ch’io  faprò,& 
di  ciò  fatene  ficurijfimo ,  ma  ui  uo  prima  pregar  co 
me  buon  feruidore ,  mi  diate  licentia  ch’io  ui  dica 
fopra  queHe  cofe  liberamente  il  parer  mio . 

M.G.  lofio  quel,  che  tu  mi  uuoi  dine ,  che  me  l’hai  detto 
piu  uolte ,  ma  tu  ti  perdi  il  tempo ,  ch  'io  ho  accon¬ 
cio  l’ orecchie  a  non  uolere  intender  à  altro ,  che  di 
Lucretia . 

Ver.  Gliè  vero,  ma  queHa  uolta  ho  animo  di  parlace¬ 
ne  un  poco  piu  largamente ,  che  uoglio  che  fia  Culti 
ma  uolta,  ch'io  ue  ne  parli. 

M.G.  Dì. 

Verg.  Quand'io penfo  M.  Giannino ,  quanto  dal  primo 
giorno  che  poneHc  il  piè  fuor  di  cafa  vofìra  (  che 
Tedrantonio  voHro  padre  ui  mandò  con  ejfo  me  in * 
fieme  di  fette  anni  in  Bgma  aprouar  la  cortt)uiftx 
Hata fauoreuole  la  fortuna ,  &  maffime  appreffo 
di  Tapx  Clemente ,  no  poffo  non  dolermi  affa  s fimo, 
che  uoi  cofi  uilmente  alla  tornata  di  Mar  (Ma, la  fa 
He  fua  Santità ,  è  per  cbiipcr  una  donna ,  che  già 
tre  anni  opiu  chefete  in  Tifa  per  amor  fuo,  non  mo 

I  ..  Hrò 
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Sìrò  pur  ma  uolta  di  uedermi  uolontieri,  &  bau - 


dre ,  &  gli  altri  uoSlrì ,  bora ,  &  quefloi&  ogn'al 
tro  bua  deftderio  bauete  madato  dritto  alle  [palle . 

M.G.  Tutte  queSte  fon  cofefaSìidiofe . 

Ver.  Son  faltidiofe  perche  uoi  miete ,  quanto  farebbe 
fiato  il  meglio ,  che  uoi  baueSie  caldamente  fegui - 
talaferuùùuollra  ,&  utfofle  trouatoalla  mor¬ 
te  di  Sua  Santità,  giti  uicino  a  due  anni  fono;  che 
è  cofa  certisfima  ,  che  fe  fi  confiderà  l’ affezione 
theuiportaua,& il  benché  ne  bauete  kamto, 
farebbe  Stato  poca  cofa;  rifpetto  a  quel  che  vi  fi 
aggiugneua  :  &  dopo  la  morte  fua ,  è  ageuole  a 
credere,  che  in  queSìo  nuouo  Tontìfìcato  diva - 
paTaolo,  non  vi  farebbe  mancato  il  luogo  vo- 
firo. 

M.G.  Tutto  quefio  è  tempo  perfo,  &  tanto  piu,che  que - 
fie  cofefon  p  affate  ,però  di  gratta  ti  prego  a  non  me 
ne  parlar  più. 

Ver.  Gilè  nero  che  le  cofe  pafiate  non  pofion  piu  torna¬ 
re  ,  ma  co  l'efempio  del  paffuto,  fi  confiderà  meglio 
l'auenire,  però  farebbe  cofa  molto  ragioneuole, che 
uoi  (allenando  l'animo  di  quefio  fango  doue  Sbatte¬ 
te  attuffato ,  ue  ne  tornaste  a  Rgrna,  doue  con  l'en 
frate  che  bauete,  potrete  aftai  honoreuolmente  ui- 
nere ,  &  praticando  fra  grandi  &  nobili ,  potrete 
far  prona  fe  la  fortuna  ui fi  fofie  ancbor  pentita 


ui  canato  in  modo  di  noi  mede  fimo,  che  doue  già  i 
metto  delle  buone  fortune  uofire  ardeuate  di  frnifu 
rato  deftderio  di  riueder  la  patria  voSlra,  vcfirop, 
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ài  fattorini* ,  che  credo  che  nò,  &  fare  un  tratti 
ferma  nfùlutione  di  uiuerui  prete fenga  piu  ua - 
ciliare,  &  Inficiar  le  mogli  a  chi  le  uuole ,  perche 
infiomma  la  piu  quieta,  la  piu  libera  &  felice  ut 
ta  'è  quella  di  uoi  preti,  &e  per  efiierogni  dì  più , 
fe  un  Concilio  non  ci  ripara  ,  &  fit  pur  fete  indi - 
nate  ad  amore,  in  t{pma  non  mancar  anno  donne 
nò,moltopìù  belle  che  Lucrctta  non  è, delle  qua¬ 
li  uoi  n‘ bare  te  il  mele, & gli  altri  le  mofche, per¬ 
che  ìueggr ,  i  bufici  , gli  abbracciamenti,  le  dol¬ 
ci  conuerfationi ,  le  faporofe  parole ,  le  carcgji- 
m  delle  donne  fono  di  uoi  preti  &  le  fipej'e ,  i 
rimbrotti,  le  uillanìe,i  tagl'mgTfi ,  lo  impiac¬ 
cio  ,  le  corna  fono  dei  loro  mariti:  lafctate  pur 
fare ,  non  ui  curate  di  moglie  ,&fe pur  la  u  ole - 
te,  molto  piu  ui  fi  appartiene  tornare  a  pigliar¬ 
la  nella  patria  uosira  ;  ferina ,  che  quando  pur 
uoi  uolelìe  pigliar  moglie  in  Tifa ,  molto  piu  ui 
fi  commrebbt  qucfla  figlinola  di  matfìro  Gnic- 
ciardo,  per  efiler  nobile ,  di  età  di  fiedici  anni ,  a- 
mata  dal padre  ,&  unica  herede  delle  fiueric- 
cbtgge ,  che  fono  afiaifiime ,  &  iltra  qneftoui 
ama  tanto ,  thè  io  mi  marauiglio  a  confidèrarb , 
&  il  padre  medi  /imamente  ue  nc  fìimola  tuf¬ 
fo  il  giorno ,  doue  che  Lucretia  fi  truoua  di  età 
di  piu  che  uenti  ami  firua,  &non  figliuola  di 
Guglielmo  ,  fìnga  dote:&  che  peggio  ,  uio- 
dia  tanto  quanto  ben  uoi  fapete_j .  ^Ah  mefi- 
fer  Giannino  ,  fate  un  tratto  buonanima ,  zr 
sella  non  uuole  uoi ,  non  uogliate  lei  :  &  bah- 

L !  biute 
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Hate rìfpetto Alla  nobilita  uoftra  ,-alTetà beltà, 
<jr  tante  altre  buone  parti ,  che  fono  in  noi ,  per 
lequali  infinite  donne  da  piu  che  coUci  bar  anno 
di  gratta  che  uoi  l’amiate ,  non  manca  fe  non  che 
uoghatc  difpone  un  tratto  l  animo ,  che  ben  po¬ 
trete  uolendo  ,fi. 

M.G. Quanto  mi  Jifpiaccìono  quelli  che  uoglion  dar 
con  figlio  delle  cofe  che  non  fanno,&  non  han  prò 
uato.Se  tu  fapefsi  Virgilio  quanto  io  faccia  con¬ 
to  di  qual  fi  uoglia  altra  donna ,  o  altra  cofa  al 
mondo ;  per  Dio  per  Dio ,  che  tu  non  ti  mttterefti 
a  gittar  le  parole  al  uento  tante  uoltetbaftiti  que 
fio ,  che  fe  potejfc  e  fiere  che  mi  vetùffero  alla  pre 
fentia  quante  donne  furon  mai  al  mondo  di  pre- 
gio,non  farebbe  mai pofsibile ,  ch'io  non  JlimaJJb 
infinitamente  piu  ogni  flratio  che  Lucretia  mi 
faccia,  che  qual  fi  uoglia  bene  che  loro  mi  potè  fi 
ftrofare.  di  chef  è  ami  Vcrgilio  la  mia  (alate  co¬ 
me  dici,  ti  prego  di  gratta  che  uogli  piu  prefio  aiti 
tarmi, che  cofigliarmi,perche  fe  non  m'aiuti  fen- 
to  efprefiamente  mancarmi  la  aita ,  &  in  nano  ti 
dorrefli  poi  di  non  bauer  con  ogni  sformo  ripa¬ 
rato  alla  morte  del  tuo  padrone . 

Ver.  lo  non  ho  parlato  cofi,perch  io  non  babbi  animo » 
fin  che  fpirito  farà  in  me,di  operarmi  con  diligett 
tia  in  tutte  quelle  cofe  che  mi  comandar et  e  :  ma 
l'ho  fatto,perche  efiendo  io  certo  che  non  pafia- 
rà  molto  tempo, fe  uoi  pigliate  cofleiper  moglie » 
che  uoi  conofcerete  l’error  unfiro ,  &  indarno  uè 
hc pentirete  poi  :  &  io  uoglio  fempre  ejfefcaric • 

d’ha- 
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d'hauerui(come  s' appartiene  a  buon  feruidore ) 
predettala  uerità. 

M^G. Tutto  quello  torni  [opra  di  me ,  uedi  conilo  difsi 
poco  fa  di  trottar  March  etto, &  faper  quel  ch'e¬ 
gli  ha  fattoio  entrarò  in  S.  Martino  a  udir  me  fi¬ 
fa,  che  quefte  Monache  fogliono  uolermejfd  a 
bmn'hora;fì  thè  o  quì;o  in  bottega  di  Guido  Ora 
fo  mi  troverai, wfc  troni  lo  Sgttaga;  gli  dirai  do 
ue  io  fra, per  che  mi  promeffe  a  tfiere  quella  mat¬ 
tina  a  grand' bora  di  nuouo  con  Guglielmo,  per  di 
fporlo  a  darmi  Lucreùa ,  perche  fe  noi  difpunefsi 
mo  lei  cr  non Guglit Imo ,fartbbe  Zero . 

Ver.  Tutto  farò ,  andare . 

M.G.Hor  ua  :fai ,  Uedi  Vergi! io  di  non  m'ingannare , 
perche  dme  tu  crederefti  farmi  bene, far  etti  cau - 
fa  della  mia  roulotte. 

V er.  Statene  di  buon  animo,  a  me  balla  che  uoi  non  ut 
potrete  mai  doler  di  me  ,  ch'io  non  ucl  b abbia 
detto  . 

Vcrgiliofolo. 

Mlfero  fuenturato  mio  padrone,  in  che  firn 
no  cafoyin  che  intricato  laberihto  fi  ritro 
ua,fe  quelle  Piogge  gli  riefeono,  non  paffan  quat¬ 
tro  mefr,che  fi  pente  di  tutto' Ifattoife  non  gli  rie 
feono  e  co  fi  chiarifsima  che  poco  è  per  durar  piu 
oltre  la  ulta  fua,&  mimarauiglio  che  ftauìuo 
pur  hoggi , confederando  la  Stentata  ulta  ch'egli 
ha  fatto  già  tre  anni,  egli pochi primo  mangia ,  la 
maggior  parte  del  tempo  piange  ,&  fi  la  menta, 
B  2  fiempre 
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piange, &  fi  lamenta  femore  flàfiffo  in  m  medefi 
mopcnfiero ,  il  quale  prof  ondiffimo  contnuame- 
tegli  rode  l'animo. non  dorme  un’ bora  di  tutta  la 
notte ,  &  quella  in  mille  ptXX f  »  perciocbe  non 
prima  è  addormentato ,  che  farneticando  fi  fue - 
glia  & ,  Vergilio  mi  chiama  uien  da  me  ;  Vergi¬ 
li o  confolami,non  mi  laffar  morire ,  &  fio  gli  mo 
Siro  mai  l'errorfuo ,  uoi  uedete  quanto  ci  m’in¬ 
tende  ,  &  Dio  lo  fa  che  dolor  che  fia  il  mio,  confi 
derando  chp  un  tal giouane  qual  è  coflui,.  bello , 
gentile ,  letterato ,  f limato  nella  Corte ,  da  fperar 
ne  moltìffimo ,  habb:a  da  perdere  i  migliori  ami 
dietro  a  una  donna,  laqual  par  che  tanto  conto  ne 
faccia, quanto  della  piu  uil  cofa,  ch’ella  poffa  ue  - 
dere  ;  0  donne (  dell  ingrate  parlo )  di  quanto  ma 
le  fete  cagione ,  quanto  meritarejle  che  fopra  di 
voi  fifacijje  uendetta  della  uo/ìra  ingratitudine; 
ne  altra  pena  faprei  io  trouar  pari  al  peccato  uo- 
Sìro ,  fe  non  che  uoi  protialìe  una  uoltaad  arder 
dì dimore  quanto  queflopouero  di  mio  padrone  ; 
neper  arrabbiar  che  aoi  ficefte,trouafte  mai  chi 
ft  degnafie  mouerfem  a  compadrone,  forfè  forfè 
uoi  non  farete  tanto  delgranie ,  &  dello  fcbifo. 
ma  io  non  uoglio  piu  perder  tempo ,  bauendo  a 
trottar  Marchetto,  far  buono  ch'to  uada  di  qua, 
eh  a  a  quefla  bora  egli  farà  m  piaggi. 

Mdìfcr  Ligdonio  Poeta,  Panzana  feruo. 

M.  L.  \  Jt  4 tannata  l'anima  de  glf  morti  tuoi  Tm- 
JVJL<<mw  ,  b  aggio  ti  fempre  accorger  d'ogni 

pie- 
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plccolacofa,  che  mai  per  te  rnedeffmo  inticnni  co 
fa,  nefciuna->  ? 

'Pati.  Chi  harebbe  penfato  mai  di  farui  difpiacere  a  ri¬ 
dere  quando  uoi  ragionando  dite  qualche  bella  ex 

preftaria  come  facejiehier fera? 

M.L.Tufei  poco  pratico ,  li  fer ultori  buoni  non  hanno 
da  ridere  in  prejentia  delli  padroni ,  quannocen 
fono  forestieri  ,&  masf imamente  femmene ,  a 
chi  io  uoglia  bene ,  come  fo  biere  a  fera  a  quella 
ueglia  in  cafa  di  Maflro  Guicciardo. 

Tan.  0,  non  r  intenderebbe  tutto’ l  mondo. 

M.  Li. Ter  che .  .  . 

“Pan.  Ter  che  uoi  fate  l’amore  hoggi  con  questa  &  do¬ 
mane  con  quella, &  io  non  harei  mai  penfato  che 
hierjera  a  quella  ueglia  uifffffer  donne  che  ui  pia 
cejjero, perche  mi  credeuo  ch’ai  presete  la  uollra 
amorojafofle  Madonna  Chioftrina. 

M.Li.sapientts  efì  mutare  propofitum,  acciò  che  le 
male  lingue  dopo  molto  fant  a ficare  che  fatitofo 
pra  de’caft  miei ,  non  s‘ apponghino  allo  utro ,  & 
non  mi  giu  dii  bino  con  rafeione . 

Tan.  Come  le  ci  fojft  gran  periglio  co  i  caft  uottri. 

M.Li.Sen^a  ch’io  teuonianfponnere  he  tu  trouarif- 
ft  pochi,  chefojsero  chiù  patroni  della  perdona 
foia,  che  fon  io  della  mta ,  che  Je  leifce  tepifìole 
d’Ouidio,  &  la  bucolica, trouoriffe  infiniti  chefe 
fono  ancifi  isfì  fiifìi  per  amore,&  io  tutto  lo  con¬ 
trario, tanto  menamoro  quanto  uolio,non  me  laf 
fo  metter  lege  a  femmene, fe  ifia  mi  fa  bona  cera , 
m'enamoro,  fe  me  la  fa  trifta ,  la  lafjo,et  trouonc 
2  3  un’autra 
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>nautra  che  me  la  faccia  buona, &  co  fi  non  hag 
gio  mai  fe  no  piacere  dall'  amor  e  Zaffando  li  fella 
•gè &  li  fofpiri  a  chi  li  uuole ,  che  te  ne  pare  {*  tu 
ti  chiudi  la  bocca, che  moi  dicere  t 

Tan.  Scoppio  di  uoglia  dì  ridere, &  per  rifpetto  de'  fo¬ 
ri  fieri  ;  tengo  la  bocca  che  non  ridete. 

M.Li.  Et  doue  fongo  ti  fariniere  ? 

Tan.  Eccone <juà tanti.  _ 

M.Li. De  chefii  non  importa, ride  pure ,  ifsl  fono  a  Sie¬ 
na  ,  &  nui  fiamo  a  Tifa . 

Tan.  Ah ,  ah,  ah,  ab. 

M-Lì.De  che diavolo  ride ,  de  che  ì 

Tan.  Della  uoflra  fapientia ,  che  u‘ innamorate  delle 
donne  a  uoftrouantaggio:infine,e  bifogna  piatti 
care  con  chi  ha  studiato ,  a  uoler  diventar  [auto. 

M.Li.Si,mafe  conofee  male  cha  pratiche  in  cafa  mea, 
che  ogni  iomo  ne  fai  manco ,  ma  fa  che  non  t’tn- 
teruenga  chiù  corni a fera. mote  Iodico  per  frm- 
pre ,  quanno  me  uedi  infra  la  gente ,  sformati  de 
far  remiffo,  &  non  parlare  fe  non  te  parlo,  :an  ri 
dere,  non  rifponere  fe  non  te  chiamo ,  &  Ha  che 
fempre  para  c  babbi  paura  de  fatti  miei  quanno 
po faremmo  infra  nuieypageia,huria, baciami, & 
fa  chcllo  che  uuoi,rhe  non  me  ne  curo. 

Tan.  Ah,  ah,  ah,  quefto  non  farò  io . 

M.Li.Tercbe  ? 

Tan.  Come  perche?  s'io  ui  hacciaffe,  &  che  lo  fapeffela 
uoflra  innamorata,  m  fm bbe ammazzar  uiuo 
uiuo:bacciarui,non  mi  ci  cogliete. 

M.Li.  Ah,  ah,  ah,  crederla  ijia  che  non  ce  nefufse  la 
c  parte 
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parte  foia?ma  l’haggìo  detto  per  una  manera  de 
parlare, per  mofirarte  che  da  folo  a  foto  non  fa * 
raggio  mai  lo  grame  cantico . 

Tan.  Tot  che  noi  fiam  dunque  qui  tra  noi  Mtfler  Lig - 
donio,  di  grafia  ditemi  qual’b  quella  che  ui  piace 
di  quelle  donne, d>  erano  bierfera  in  cafa  di  Mae 
ftro  Guicciardo . 

M.  Li.QuiJfo  è  no  gran  fecreto,  te  lo  baglio  dicere ,  uede 
de  tener  la  lingua  in  tnocca-j. 

Tan.  Tqpnlafputarò ,  non  dubitate . 

M.Li.loucglioche  [appi  per  [coprine  meglio  l animo 
meo,cbe  lo  maggior  penfiero  chaggia  battuto  tut 
to  lo  tiempo  della  uita  me  a,  non  è /iato  mai  amo 
re  corno  te  pknfi ,  ma  è  (iato  folo  un  defidcrio 
grannifshno  di  hauer  dafpennere . 

Tan.  Tanto  è  liuto  il  mie,  odi  che  coglionarla . 

M.Li.Et  te  turo, che  per  arrìchire  non  me  faria  curato 
di  farmi  prete  &  di  pigliar  mogliere  in  un  mede- 
fimo  tiempo,  purché  fu/ferouenutì  denari  fi re • 
febi.  ma  perche  fi ppi  la  u  erit.  àfi  aggio  penfato  di 
pigliar  per  moglie  quìtfa  Margarita  de  Mae  ftro 
Guicciardo,  lo  p  atre  non  n'ha  autra,  &  è  ber  eia 
fola  di  tutte  le  fue  ricchezze:  lo  fatto  f U  che  fe 
ne  contenti n  tfsi,ma  /pero  che  fi,  perche  lo  mag¬ 
gior  amico  che  b uggia  al  monna  quifso  Maeiìro 
Gaie  dar  do, è  quel  Guglielmo  da  Villa  francato- 
quale  dapoi,  che  uinne  di  Spagna  for’en'gitto ,  & 
che  accattato  quella  pofsef sione  uicina  alle  me¬ 
te  tempre  è  flato  mio .  lo  lb  aggio  parlato  fi  a 
mattina ,  &  dettoli  la  cofa ,  &  m’ba  impromi'so 
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dì  parlarne  hoggi  con  MaeP.ro  Guicciardo ,  & 
pien^  di  fare  quarcbe  frutto,  &  lo  creo, perche 
ancora  che  non  [ea  ricco ,  manco  fon  pouere ,  ór 
fon  gentili)  uomo  del  foggio  di  Capuana ,  slimato , 
ÓT  ti ir  tuie  non  hi  fogna  elicere  te. già  haggio  come 
Tato  a  fare  Cantore  con  ejfa ,  perche  faria  buona 
che  fi  comen'tafje  ad  enamorare  de  me . 

Tan.  0  boniffima  re  follinone ,  o  belliffimo  trouato  per 
arricchire,  pigliar  moglie,ab  ? 

M.  Li.  Et  per  farla  chiù  enamorare ,  le  mannaraggio 
quarche  laura  d'amore,  &  la  far  aggio fcriuere 
a  M  aefiro  Bortolo,cbe  fauna  lettera  che  par  fla- 
pata,& per  la  buona  uetura  mea,  me  fiata  mef 
fa  per  le  mano  la  chiù  ua lente  rofjiana  de  lo  mo¬ 
no, che  la  uoglio  ire  a  trouare  innanzi  che  magi. 
Tan.  Come  fi  domanda  * 

M.Li.Si  chiama  mona  Bionna. 

Tan.  Oh, oh,  mona  Bionda, è  conofciuta  per  tutto  l  mo¬ 
do  per  le  fue  virtù, (a  fare  acque  di  piu  forti,  fon¬ 
ìnferi  a  tempo, berbolaia  uakntifiima,jhegonay 
tnaeflra  di  malie,  racconcia  vergini ,  pratica  fra 
iefcope,che  due  mite  è  fiata  feopata  in  poma , 
&  fu  marcata  in  Vinegia  pochi  anni  fono,  &  ft- 
pra  tutto  polla  Pìrier a  eccellentiffima,  sì  che  s’el 
la  ui  uuol  feruire,  la  sà  doue  il  Diavolo  tien  la  co 
da,&  auucrtitefe  alle  prime  fue  parole  la  uipa 
refe  una  finta  amen,di  non  ui  sbigottir  e, perche 
non  fu  mai  Santa  Brigida  fi  deuota ,  quanto  ui 
parrà  copici, fu  la  prima  giunta  parla  della  Bib¬ 
bia,  ór  de’ fanti  Tadri  t  tome  s’ ella  fofie  il  primo 
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predicatore  di  S.Francefco. 

M.Li.Ebybauerà  a  fare  con  bona  capo,&  ungilo  uede 
re,fe  poffo,che  non  paffi  bogg, r,  che  uada  a  parlar 
con  Margarita,cbe  baglio  tu  le  porti  no  madrigct 
letto  afidi  bello ,  c'haggio  fatto  periffa,  te  lo  ba¬ 
glio  dicere. 

Tan.  Eh  non  importa  ue  lo  credo. 

M.  Li.  Foglio  che  lo  ftenti.Madonna:  mi  f cordato  ;  ma 
l'b aggio  cba. 

Tan.  Che  fate  di  tante  cartuccie  addoffv i 

M.Li.Ter  moftrare  agli  amici  le  fatiche  mele ,  cen  fo¬ 
no  de  belle  compofitione  fra  cbeSìe,chiffo  è  no  So 
netto  in  laude  de'  Toeti ,  citile  fono  certe  Stan 
%e  che  baggio  fatte  per  lo  Duca  di  Fiorenga,  fac¬ 
cio  quanto  me  vaieranno,  chiffo  è  no  Trionfa  d’I- 
talta  nella  uenuta  dell’lmperadore ,  oh  chiffo  è  if 
fa.  Madonna  io  moro  bene,  noi  ijfa, eccolo  per 
Dio. 

Madonna  ben  putite 
%A  quelle  mie  mortifere  parole, 

Raccoglier  quanto  ch’io  flia  mal  di  uoì. 

Già  cento  uolte  si  leuato  il  Sole 
jl  dar  luce  a  ciò  ch'ai  mondo  vedete,  l  di  xi.ftl- 
Raddoppiar  fento  fempre  labe , 

J  baldangofi  guai, 

T al  ch’io  ui  prego  con  foue  nti  tempre 
Jl  l  mio  amore  kauiate  compasfione. 

"Pan.  0  buono, mai f enti  meglio ,  uenga  il cancaro  ch’io 
non  imparai  a  comporre. 


M.Li . 
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Al.  Li. Tu  non  hai  tenuto  mente  con  quanto  ingegno  i 
fatto,  che  il  capo  delti  uerfi  diceno  Margarita  in 
tegra  integra ,  òr  fai  che  faticai  quanto  fi  com¬ 
pone  pigliamo  nome ,  òr  metterlo  alti  capo  del¬ 
ti  tterfe.  mal  ci  è  bene  no  errore,  che  tu  no  lo  puoi 
cono fcere,  perche  non  fi  e  poeta ,  chen  ci  è  obli¬ 
la  parola  baldangpft,che  non  e  tofana. ma  dirag 
gio  in  cambio  foUagpft. 

Tan.  Che  vuol  dir  non  è  tofana  ? 

M.  Li.Vuole  dicere cba non l'ufa  la  dento nouelle. 

Tan.  Et  chi  è  il  cento  nouelle  ? 

M.  Li. Ter  interrogata  f  cono  fi :e  cha  fti  poco  pratico , 
Òr  però  Infamo  ire  quifio,dimme, credi  cha  le  pia 
cerà  a  Margarita? 

Tan.  Credo  la  fona  che  t'impicchi. 

M.  Li.  Isfon  f  enfiamo . 

Tan.  Dico  che  mi  par  già  veder  ut  ricco. 

M.LÌ  Lo  credo  ancora  io,pcrche  la  poetica  ha  gran  for 
%a  a  far  metter  retano  all'honor  delle  ferrimene  , 
ma  no  perdiamo  chiù  tiempo,ucglio  ire  a  trottare 
mona  Bionna,nàti  che  uaga  alla  Meffa,tu  inchie 
Ho  miegp  uà prouéde  da  quarche  cofa  da  maciare 

Panzana  Colo. 

VEdefli  mai  peggio? pur  non  credo  che  fe 
la  natura  uolejf  rifare  vn'altra  befìiac- 
eia ,  fintile  a  CoHui,fapefe  mai  ritrovarne  il  ver-, 
j'o.  noti  pofo  fare  che  in  poche  parole  non  vi  rat 
conti  le  virtù  fue  :  coflui è  il  piu  uarw  budino 
che  f  òffe  mai  al  mondo  ,golof ,  che  per  vn  hocco 
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boccone  darebbe  la  metà  del  fuo,&  per  rnfino  al 
mar^apanetto,  vuol  fimpre  alla  [uà  tavola, bua 
ne  carni  non  vi  dico ,  bugiardo ,  uantatore,  conte 
Dio  sà  fare.  E  Napolitano,  &  già  parecchi  anni 
fono  non  potendo  tiare  in  Napoli  per  certe  pol¬ 
tronarie  ch'egli  bauetta  fatte,  vene  a  (lare  in  Ti¬ 
fa  con  un  fuo  fratello ,  ch’era  a  Studio  qua ,  & 
dipoi  ci  ha  compro  cafa,&  prefo  i  prìuilegi  di  Cit 
tadin  Tifano ,  e’ l  giorno  lo  (pende  tutto  in  Sonct - 
tutti ,  &  in  baiarelle,  faluo  la  manina,  la cj na¬ 
ie  tutta  confuma  in  lauarfi , /pelar fi ,  pettinar  fi, 
profumar  fi ,  cattar  fi  i  capei  canuti ,  a  vno  a  vno , 
tignerfi  la  barba ,  &  hoggifire  l'amor  con  que 
Sìa,  &  doman  con  quella,  non  damai  fermo  in 
vnpropofito,  &  fimpre  poi  fi  riduce  a  me  fia¬ 
tar  queSìa  fina  profumatura  con  il  fuccidume  di 
qualche  fantefcaccia,&  forfè  che  egli  ha  da  effe 
re  fiufato  per  effer  giouane,ei  fi  truoua  fi  non  p’U 
quarantotto  anni in  fui  culo,  ancorché  fi  uoi 
ne'l  dimandafìe ,  so  certo  che  direbbe  che  a  que - 
Sl’altro  me  fi  finifee  ventinone ,  o  enfi,  prouatefe 
torna  piu  qui  da  uo  i  a  domandamelo  &  uedrete: 
e  fa  profejjìon  quefia  pecora  di  inter  tener  dame  , 
&  di  Toeta.  E  ui prometto  che  non  fu  mai  il  piu 
faftidiofo  huomo  fra  donne  che  è  coSìui ,  che  mai 
laffiz  parlar  ad  altri  una  parola  doue  fi  truoua,et 
mi  ricordo  haueruifto  qualche  uolta  fidare  al¬ 
cune  donne  a* affannò ,  &■  di  / mania  di  ueder fi¬ 
lo  levare  dinanzi,  &  fimpre  che  e’ ti  trotta ,  al 
primo  ti  sbolgetta  qualche  Se  dina,  o  cannone  le 

piu 
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piu  goffe  cofe  del  mondo,  uoi  n'bauete  ttìflo  il  fag 
gio  ,  &  bora  per  rifioro  eintrato  ilbalbione  in 
ga^ura,  di  pigliar  moglie,  io  ut  so  dir  che  Mae- 
fìro  Guicciardo  bar  ebbe  pache  facende  a  dargli 
la  figlia,  sò  certo  che  non  paffa  molto ,cbe  gli  farà 
■  tirati  efaffi  dietro .  tal  fio.  di  lui ,  io  mi  ui  racco - 

mando. 

Guglielmo  uccchio  folo. 

COmo  bauemos  tiempos .  no  fperiamos  tiem 
po,  falena  dir  mio  padre  quando  era  gen¬ 
til  buomo  del  Duca  Valentino .  lnfomma  io  non 
uò  lafciare fermento  quef la  buona  fortuna ,  che 
mi  fi  porge  dinanzi  .lobo  femprt  con  diligcntia 
cercato,  già  dodici  anni  ch'io  fon  ribello  della  pa¬ 
tria  mia ,  dt  trouare  qualche  per  fona,  alla  quAe 
potefìe  liberamente  {coprire  il  mio  (egreto,ne.  ho 
f  *  trottato  per  fino  a  qui ,  a  chi  io  habbia  bauuto  ar 

dire  di  palcfarlcipercbe  doue  ne  ua  la  uita  impor 
ta troppo .  Ma  efienèm>  bora  uenuta  quefla  oc 
•  cafone ,  che  maefiro  Guicciardo  uà  a  Rama  fra 
tre  giorni,  doue  agtuolmente  potrebbe  fapernuo 
ue  dcl  mio  dolce  figliuòlo  toandro ,  &  fapendo  io 
quanto  maefiro  Guicciardo  mi  fia  amico,  ho  fiat 
to  penfiero  di  f coprirmi  in  tutto  alui,&  racco - 
-,  madar megli ,  &  a  quefio  effetto  fon  vfeito  fuo- 

rafia  buon' bora  ,per  trouarlò  innanzi  che  egli 
-  efea  di  cafa  ,  &  fare  uno  uiaggio  a  due  effetti,che 

5  ;  »  ho  da  fare  un  buon  ufficio  con  e  fio  per  M  efier  Lig 

V  r  domo  Car affi ,  itquale  Morrebbe  la  fua  figlia  per 
«se  '  moglie » 


moglie ,  farà  buono  ch’io  non  tardi  piu.  M  a  ecco 
lo  Sguatycrcdo  japcr  quel  che  uuole,maei  sag 
gira-,. 

•  •  '  ;  '  ;  U-.  .  ..  .  ,  ■,.!> 

lo  Sguaza  parafi  to,  &  Guglielmo. 

Sgua.  La  ?  Donne .  voltateui  a  me ,  d'tenv  un 
V/  poco.  Guglielmo  e  ufeito  di  cafa  i  è  ufato 
qui  Guglielmo . 

Gug.  Di fli  ben  io ,  t’ cerca  di  me ,  che  ci  è  Sguaza  ga¬ 
lante. 

Sgua.  Ecco!  per  Dio,  o  Me  (ter  Signor  Guglielmo ,  Dio 
ui  dia  il  buon  dì  e’I  buon  anno ,  la  buona  Tafana, 
quaranta  milioni  di  ducati,  &  trenta  anni  ui  le • 
ui  da  do/fo,  ha,ha,ba,d  mio  melfer  Guglielmi 

Gug.  Tu  fei  molto  allegro  Sgtiaxj,  debbi  bauer  fatto 
collatione  ab: 

Sgua.  Eb ,  non  m  ueiete  m ù  ridere  a  d'giuno  me  ,  & 
poi  è  bora  quell  i  da  non  hauere  beuuto  due  col - 
pareli, che  Ita  piu  d' un' bora  che  fi  Uu'o  il  Sole. 

Gug.Douevai. 

Sgua.V  eniuo  a  trottar  mi,  per  che  feuoi  miete  mejfer 
Guglielmo,  mi  potete  fare  Imperadore. 

Gug.  0  come . 

Sgua.  Come  ì  a  rifoluerui  a  un  tratto  a  dare  il  sì  a  que¬ 
lla  cofa. 

Gag.  A  qual  cofa,  a  dar  Lucretia  a  ntefier  Gianni¬ 
no . 

Sgua.  A  cotefla  fi ,  &fi  mi  lo  fate meffer  *n>o ,  fiate 
certo  che  noi  mi  fate  il  piu  felice,  el  piu  auentu- 
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rato  intorno  che  fuffe  mai  al  mondo, perche  m'ha 
promejfò  mejjer  Giannino  fé  gli  porto  la  refolu- 
tione,di  farmi  padrone  di  tutto  il  fuo,ch'io  fpen- 
da,&  rifpenda  a  modo  mio,gittì  &  mandi  male 
quant’io  uoglia ,  &  ui  potete  pur  peti  fare  fe  fra 
tanta  roba, io  fape(lifguaijjre,o  sì,o  nò,  &  dal 
uojìro  canto  ancora  ho  peri  fato  &  ripenfato ,  & 
non  fo  comfcere, perche  cagione  ui  monete  a  non 
contentarucnrtcoflui  è  giouane, belo, ricco, libe¬ 
rale, gentile, nobde,uinuofo,uiue  bene  in  cafa,po 
trete  ben  cercare,  che  mi  no  trouan  te  mai  il  piu 
galant'huomo,  la  piufanta  per  fona, et  miglior  co 
pagno  di  mefftr  Giannino, fi  che  io  uo  che  uoi  non 
ci  penftate  piu,che  ne  ditti  miete  i 
Gug.  Sai  Sguaina  ch'io  t’ho  detto  mille  uolte ,  ch’io  non 
lo  poffo  far  e, fi  che  io  uonet  horamai ,  che  nè  tu, 
nè  meffer  Giannino  me  ne  rompe/ fé  piu  il  capo  ì 
Gug.  Tenfati  che  fe  fuffe  poffibìle, ch'io  lo  farei. 
Sgua.Oyperche  non  è poffibilei 
Gug.  lo  fon  contento  dirti  la  cofa  come  la  fìà,  accioche 
non  me  n’habbiate  a  dar  piu  impaccio.  T u  tt  deb - 
bì  forfè  ricordare  quando  mi  fu  donata  qntJìaLu 
eretta  da  un  mio  amico  Gigliefe,  il  quale  con  pa¬ 
recchi  fuoi  compagni  i'haueua  tolta  da  certe  fu- 
fle  di  Mori, & ammaccatone  molti. 

Sgua.Me  ne  ricor  do, ma  che  importa  quello  ? 

Gug .  H or  io  (parendomi  coflei  nell' afpetto  affai  nobile 
&  gentile,')  li  poftgrandifjìma  affettione  quanto 
a  propria  figliuola,  &  feci  penfiero  di  tenerla  in 
tafa  qualche  anno,  &  dipoi  maritarla,  ma  la  pri 

ma 
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ma.  co  fa  ch'ella  facefie,mì pregò  p  l'amor  di  Dio  ; 
o  ch’io  la  face  (fi  morire ,  o  ch’io  li  promette  (fé fo- 
pra  la  fede  mia, di  mai  ragionarli  di  marito. 

Sgua.Et  dotte  lafondaua  la  fempiatbaueua  forfè  hauti 
to  marito ì 

Qug.  7fo, fecondo  ch’ella  m’ha  femore  detto,  perche  fu 
rapite  quafi  di  grembo  afta  madre  ad  una  fttx 
uìllaipoco fuor  di  Valentia  da  cene  fa  ile  di  Aio 
ri,  chefcorreuano  in  quel  tempo  tutti  quelli  ma - 
ri>&  fe  uoto  quando  fu  nelle  lor  mani ,  fcampan 
do  di  uiuerfi  ucrgine ,  &  per  quello  parendomi  i 
ftoi  preghi  giu(h{fmi, glie  lo  prome(Ji  :  &  glie  lo 
manterrò  fempre. 

Sgua. Siate  certo  mefier  Guglielmo,che  altro  filmalo , 
che  di  uerginità gli  fece  fare  cottila  domanda  , 
piupreflo  doueua  e  fere  in  quel  tempo  innamora 
ta  di  qttalch’uno  in  V alentix ,  dr  per  il  dolore 
ch’ella  hebbe, forfè  dclUjfcrpriuatadi  uederlo, 
ui  domado  cotefto,  calda  per  anco  dì  quell' amore, 

Cug.  Sia  come  fi  uuole,io  non  mancarci  della  mia  fede 
per  tutto’ l  mondo. 

Sgua.  Se  no  ci  è  altro  che  quefìo,la  uacca  è  noflra,che 
fe  ben  coflei  era  di  quejì  animo  in  quel  tempo, al 
tri pen fieri debbe  batter  hoggi ,  perche  le  donne 
non  fi  ricordano  molto  tempo  di  chi  fìa  butano, 
nè  anco  dura  molto  in  loro  piacere  de  lo  far  uer • 
gini,mafiime  quando  elle  efeono  degli  anni  che 
hanno  un  poco  delfapore  della  puerìcia  :  ma  co¬ 
me  le  s' accodano  a!  ubiti, per  Db  per  Dio  ch’elle 
hanno  altri penfien  che  fcioccarellag fini  di  uìr - 
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ginità:però  tengo  certo  che  Lttcretia  fi  debbe  ef- 
Jer  mutata  di  fantafia. 

Gug.  Tu  ne  fei  male  informato,  ella  è  piu  ferma  in  que 
fio  propofito  che  fujfe  mai ,  tutta  s’e  data  allo  fpi 
rito,  e  ti  giuro  che  ancor  ch’io  non  fuffe  obligato 
dalla  promefja ,  in  ogni  modo  non  ardirci  parlar* 
gli  di  tal  cofa;fi  che  Sgua^a ,  poi  ch’io  t'ho  detto 
il  tutto ,  non  uorrci  che  meffer  Giannino  me  ne 
fior dijje  piu  il  capo,  altrimenti  pcnfarò  che  lo  fhc 
ci  per  ingiuriarmi,  & me  ne  dorrebbe  affai. 

Sgua.jqon  dubitate  Ut  queflo,  perche  mefier  Giannino 
u  ama  molto ,  &  di  quel  che  fa,  n’è  cagion  la  uo • 
glia  ch'egli  ha  che  fi  fa  ccm  quefle  noige .  ho  ca¬ 
ro  ti’òauer  fitpuco  il  tutto ,  &  gli  riferirò  quanto 
m'hauete  detto . 

Gug.  Ts(on  pojfo  più  sìar  con  te,  che  ho  da  far  con  mete- 
fìro  Guicdardo  . 

Sgua.  Mefier  Guglielmo  ni  ricordo  ch’io  ui  fon  feruito - 
re ,  &  che  uoi  penfate  un  poco  meglio  a  quefia 
cofa-j. 

Sguazafolo. 

IK^fomma  non  ci  è  ordine, meffer  Giannino  ne 
può  Ituar  la  fperan^a  a  fua pofia:  che  quello 
uecchio  poltrone  non  nt  uuol  far  niènte  :  ma  di 
quello  mi  curo  poco  io,l'importantia  miafià,che 
io  non  rni  fo  rifoluere  qual  fia  il  meglio  per  farmi 
ben  dcftaar  quefia  mattina ,  ouero  trouar  qual¬ 
che  fauola ,  che  faccia  Jlare  allegro  meffer  Gian¬ 
nino  ,  acci  ò  che  mi  uegga  piu  uolentieri ,  &  mi 
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facci fgua%are:'o  uero  dirli  apertamente  cerne  il fat 
to  è  andato ,  acciocbe  egli  afialito  dal  dolore ,  efca 
fuor  di  fe,  &  piu  alla  cieca  mi  dia  denari  da  Ipende 
rc,penbe  fa  manco  penfare  a  fatti  fuoiil  dolore , 
che  l'allegrezza,  co  fi  dunque  vofare ,  ancor  ch'io 
dubito  di  non  trouarlo  in  cafa  a  queSl'bora:  ma  mi 
par  uederlo  ufcir  dà  fan  Martino  ;  gli  è  effe  certif- 
ftmo . 

M.  Giannino,  Sgunze. 

Q  Vanto  mi  par  longa  quefla  mattina ,  per  la 
uoglia  che  io  ho  di faper  nuoue  di  quello  che 
babbia  fatto  lo  Sgua%acon  Guglielmo  ,  ma  eccolo 
afe. 

'gua.Cattiue  nuoue  ui  porto  mejfer  Giannino,  non  ui  uo 
dire  una  per  un’ altr a. ,quel cantar ofo  di  Guglielmo 
non  uuolfhr  niente  di  quefla  co  fa. 

4. Gi.  0  forte  traditora,uecchio  crudele,  &  doue  la  fon¬ 
da t 

'gua.Io  ui  dirò,  e  mi  sh  fcoperto  unpoco  piu  largamente 
dell' altre  uolte, et  mhà  raccontato  una  ifloria  lon 
ga,&  fa(lidiofa,unafllaflrocca  da  uecchi ,  che  per 
e/fere  di  poca  importanza ,  me  la  fon  tutta  fcorda - 
ta:bafla  che  la  conclufione  era,  che  tutta  la  colpa 
riuolta  addofio  a  Lucretia ,  laqual  dice  che  pati¬ 
rebbe  prima  mille  morti ,  che  far  cofa  che  uoi  uo - 
gliate. 
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M-OÌ.  Pgua^a:  o  veramente  quefto  bufalon  di  Guglìemtjr 
ètlpeggior  uecchìa  cbe  fvffe  mai ,  che  va  tr mando 
quitte  fcufe,perche  non  (e  la  varrebbe  levar  dica* 
fa  per  feruirfene  lui. 

Sgua.Tam'ho  penfato  onchorio. 

M.Gi.O  veramente  cotte t  è  la  piu  cruiel  doma ,  la  pi » 
ingrata  che  fi  pojja  trovar#  fotto’ l  regno  della  in¬ 
gratitudine  .  O  Lucri  tia  quanto  contrario  premio 
merita  la  mia  fede,  in  fomma  varrei  fapere  il  certo 
di  qutfta  cofa,perche  fe’l  peccato  è  del  vecchio ,  que 
Jla  ipada  me  lo  leuarà  dina n xi,  fe  la  colpa  è  dì  Lu¬ 
cretia  privar ommi  d’ogni fperanja ,  &  cofi fubìto 
caderò  morto, &  libero  d’ogni  affanno. 

Sgua.Mefler  Gianinofe  da  l'un  canto  voi  mìnacciatti  lui 
&  da  L altro  foUecitaflelei,  farebbe  agcuol  cofa  di 
conofcer  la  magagna  doue  latta,  fi  iberni  parreb¬ 
be  cbe  fi  douefle  deftnar  prefìo,  &  dipoi  confiderar 
fa  cofa  meglio, &  fubìto  metterla  ad  effetto . 

M.  Gì.  Innanzi  cbe  io  mirifolua  ad  altro  uoglioun  po¬ 
co  afpettare  cbe  moue,  Férgilio  mi  porta,  che  sìa 
intorno  a  Marchetto  per  quetto  conto , 

Sgua.  Mi  piace;  &  per  avanzar  tempo  mi  parrebbe  dì 
dare  ordine  di  deftnare ,  per  ufeir  tanto  piv  pretto 
di  quello  impaccio, bauete  denari  a  canto  cbe  prò- 
uederò  qualche  cofa  ? 

M.GÌ.SÌ  credo;tolle. 

Sgna.Quattro, otto, dodici, fediti  fedici  groffi,uedrò  difar 
li  battarc. 

M.Gì.Và,&  fe  troui  Fergìlio, dimmi  che  mi  troverà  al¬ 
l’orafo 
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Votalo  Còmio  gli  d’fjì. 

Sgud.Lafciatefareame . 

u\,  i  ■  "C  <  WfctWf 

'  ... .  .  •  •  T\  •.*.  •  .  *■..*.  m  VcA'Vì-.'^ 

M.Giannino  fóto, 

HOr  fa  chiaro  Giannino .  bora  ti  puoi  qtiaft 
’foluerr  chela  colpa }  di  quella  crudéleiah 
m  f  ro  sfortunato  me;che  uia  po(fó  iomagi- 
tiare  per  farii  credere  il  mio  mah  ì  che  d'ogni  cofa 
è  cagione  ch'ella  no  l  credr,perche  i onofcendolo ,  è 
Cofa  impoffihilifjìma  ch’ella  non  fe  nc  moueffe  d 
compasftom ,tnq  come  farò  io  a  mtftrarglielo ,  & 
puffo  io  in  me  ibe'gheiofuio  fo  pur  che  io  l’amo 
quanto  amar  fi  poff a  gi»mai ,  io  (o  pur  che  non  è  ri¬ 
ma  fio  altro penfitru  in  mecche  di  feruirlay  &  ado¬ 
rarla  con  quella  netterà. di  fede  y  chepermefia 
poffibìle,tenerfemprefpogliato  £  animo  dell  amo* 
re  di  ogni  altra  donna ,  hauer  fermo  propofito ,  0 
beneyo  malerbe  ella  mi  faccia y  che  tanto  duri  in 
mel  amore  di  leiyquantó la  uitateffer  fempre  àifeh 
Jore dcll’honorfuo,  non penfar  mai  cofa  chele  ài- 
fpiaccia,)pendere  tutti  quegli  anni  che  mi  reftanò 
per  amor  fuo ,  con  tanta  fermezza  che  in  raxisfi-- 
mifi  trouerebbc_j .  Tutte  quelle  cofe  io  fo  pure 
certo  che  fonoinme,&nonglipojfo  far  credere 
che  gli  è  co/i.  lAhime  che  grane  paffone  è  que¬ 
lla  t  hauere  il  mal  certo ,  &  non  troucn e 
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do  e’eflcr  creduto ,  &  di  quefto  feto  cagione  udì  fdU 
fi  innamorati ,  iquali  fapcte  co/i  bene  fingere  le  pafi 
/ ioni  d'amore ,  che  molte  donne  credendoui ne  fono 
rimafte  ingannate  ,<&  da  queflo  effempio  non  ha - 
uendol' altre  ardire  di  fidar  fi  d  alcuno ,  diuentano 
cruddifjime,  &  ingrate  :  ah  dio  per  un  poco  di  uo- 
firo  pia  cere  che  hauete  <t ingannare  una  donna ,  di 
quanto  male  fete  cagione  a  quegli  che  amano  ne¬ 
ramente  y  de  i  quali  fono  io  uno .  Ma  chi  è  quefta 
che  uiene  cofi  in  furia  in  uerfo  me  ì  gli  è  si  gti  filet¬ 
ta  che penfo  che  mi  cerchi,  mi  mancaua  tefie  que* 
fi’ altro  fafìidio»  bifognarà  ch’io  me  la  leuì  un  trat 
to  dinanzi  con  qualche  fihergp  ch’ella  m’intenda 
per  fempre ,  che  non  è  mai  giorno  che  una  uolta  y 
fie  non  due »  ella  non  mi  uenga  a  replicare  il  mede - 
fimo. 

* •  \  *  v  *  „  %  t  *  J  "  Y 

Agnoletta  ferua  di  maeftro  Guiceiardo  , 

&  M.Giannino. 

VH  ficiagurata»ho  paura  ch*io  non  lo  trouarò 
in  cafa,ò  gliè  qutfìo  qua.mefier  Giannino » 
Dio  ui  dia  la  buona  mattina. 

M.Ci.Sempre  mi  porti  el  mal  dì  e  la  mala  Vafiqua,quan 
do  mi  arriui  dinanzi  >/<?  tu  fapefje  quanto  io  babbi 
altripenfièri che  i  caft  tuoi ,  per  Dio  non  mi  rompe 
refli piu  la  tefia»di  gratia  uatti  con  Dio»  &  Inficia* 
mi  fiate. 

u4gno. 
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fifgno.\o  ui  turbate  prima  che  uoi  fapiate  quel  ch’io  ho 
glia  da  uoi . 

M.Gia.Tumiuuoifare  imbafciata  per  parte  de  la  tua 
padrona:mira  s'io  lo  fo. 

*Agno-Gli  è  uero.ma  quel  eh’  ella  sè  inchinata  à  chieder 
ui  fla  mattina  è  una  piccola  cofa.dice  cofi  la  mefehi 
na  che  poi  che  uede  che  fete  tanto  crudele ,  che  uoi 
defiderate  di  uederla  morire ,  che  è  contentifjima , 
ma  che  ui  prega  per  l’amor  di  Dio, che  innanzi  che 
muoiagli  facciate  gratta  di  uenir  hoggi  a  parlare 
ma  me^ja  bora  con  e  fi  a  al  monafìero  di  fan  Mar • 
tino ,  che  come  l’haurà  difina  to ,  fuo  padre  la  man¬ 
da  a  flarli  per  fin  che  fia  tornato  da  1 {orna:  prega • 
ui  che  non  li  manchiate  che  ui  fi  raccomanda  con 
le  braccia  in  croce, &  fe  migli  negate  cofi  minima 
cofa,uo  dire  che  portiate  la  corona  di  tutti  i  crude 
li  &  gli  ingrati. 

M.Gi.Mgnoletta  tu  fai  quante  mite  io  t’ho  detto,che  tu 
&  la  tua  padrona  ui  perdtte  il  tempo ,  ch’io  ho  al¬ 
tro  uerme  nel  capo  che  i  fatti  ito(lri,&  bara  per  ul 
timo  ti  prego  dì  grafia  che  gli  dica  chiaramente  » 
thè  ella  pógain  altrui  le  fu  e  fperan^e, ch’io  poco  rt? 
go  penfier  di  lei,& poco  rn  importa  eh' ella  fi  uiua 
o  fi  muoia.. 

Agno.  jlhì  M.  Giannino,  fe  uoi  prona fie  una  parte  della 
paffione  ch’ella  paté  per  amor  uoftro,non  direfìe  co 
fi, dunque  non  ci  miete  uenir  e? 

M.GLKo  dico t  non  ni  hai  irne  fo  ?  oh  dio, mi fento  confu» 

mare. 
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\4gno.  Vorrete  quefla  uentura  quando  nti la  potrete  piu 
hauere. 

M-Gì.Vh  del  gran  caldo. 

jlgno.E  amato  dalla  piu  bella  ,  dalla  p>u  gentil  gioitane 
di  quefla  terrai  fafi  beffe  della  porrata ,  ditemi 
un  poco,  &  come  le  uorrefle  le  donne  uoi  ?  cofìei  è 
btlla, nobile, giovane  di  fedici  anni, gentile,  libera - 
le,  coflumata,  morbida,  bianca, [oda, delicata, palio 
fa, bella  perfona,buon  fiato,appetitofa,cbe fi  ten • 
gono  beati  infiniti  in  quefla  Lieta  pur  di  ucderla,et 
che  piu  ti ama  tanto  che  qu  ello  polo  dourebbe  effer 
ballante  a  faruene  innamorare. 

M-Gi.  Se  io  riguardaffe  a  cotìei  non  trouarei  Vergi • 
Ho. 

^Igno.jth  M. Giannino  non  ui  partite  anchora,odite  un 
poco,  non  uogliate  efter  cagione  de  la  morte  dima 
pouera giouene  che  u  ama  tanto. 

M.Gi.Se  tu  mi  uien  dritto  *dgnoletta,mi farai  far  quaU 
che  pa^ia. 

*4gno.  Horfu  io  veggo  ch'io  u‘ho  colto  in  mala  difpofitio 
ne  uo  lafciarui  andare. 

M.Gi.Sempre  mi  trouerai  in  quefla  medefima. 

^Agm.Bjcordateuitche  mi  ue  ne  pentirete . 
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Agnoletta  lòia. 

T^frdi  tornò  Orlando,  foleua  dir  la  buona  me 
moria  de  la  mia  Comare, quando  fi  ricordaua 
del  tempo  perfo:  cefi  dirà  qui  fi»  fuperbo  di  nuffer 
Giannino, quando  egli  bara  pafiato  quel  fi  re  della 
giouentà  che  tanto  ual  nell  amore,  &  facendoli  le 
donne  macola, fi  ricorderà  di  quefla  bella  uentu- 
ra,cbegli  [cappa  dalie  marà,<&  non  potràpiu  tor¬ 
nare:  Ofeqitefligicuani la penfafjin  bene ,  cesile 
donne, come  gli  huomini ,  in  buona fé, in  buona  fe , 
che  follecitartbbono  di  mac  inare  quando  gli  hanno 
l’acqua:queSìo  giouanc,  &  quejlc  bello  paffa  prp- 
fto,&  non  ritorna, pafia  pufio,&  non  ritorna;fon 
cofe,donne,che  cuocon  troppo:  concrete  il  buon  iti 
po, mentre  l'bauete  :  io pruouo  per  me ,  cht  fe  bene 
non  fon  per  anco  da  gettare  a  cani ,  nìented, manto 
io  no  bo  piu  tanti  fauori,tar  ti  innamorati, tante  fe 
venate, quanto  io  baueuog’à  ai,^  ho  a  pregar  [tra 
pre  il  compagno ,  doue  che  allhota  ero  la  pregata 
io:&  s'io  non  hauefsialle  mani  un  di  qutfh  Signo¬ 
ri  Spaglinoli, che  da  qualche  mefe  in  qi-às  è  ‘tubar 
buglìato,non  fo  in  ehe  modo  de’ cefi  ratei ,  non  ba¬ 
ra  perfona  che  mi  mufafie  ,&  è  ili  apitano  de  la 
guardia  coftui  ch’io  ui  dico, ehi  Sìa  mal  dime  a  poi 
lopeflo,  &  non  me  ne  marauigho  in  uero , perche 
come  s' abbattila  ecfioro  a  qualib  una  cht  non  fi et 
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cattimi  robba  affatagli  par  trouar  panni  frante - 
Jchiyio  fo  dir  che  gli  è  coda  bene.  Venfate / egli  Sia 
male  che  Jpe/Jò  mi  fa  qualche  prenfentug%o,pur  di 
poca  ualuta  in  uero ,  &  [egli  è  loro  ufan^a,  &  fe 
ci  è  guadagno  con  la  loro  amicicia  ,fi  uuol  doman¬ 
darne  il  contado  di  Siena, &  io  ancbora  ho  hauuto 
pratica  con  degli  altri,  &  fo  quanto  pefano  à  pon¬ 
to  à  ponto .  basta  che  ci  fanno  ftgnore  à  tutto  pa- 
Sio ,  nò ,  nò,  nò  ,  nò,  non  l'intendon  niente  bene  al 
tro  che  ftgnor,ftgnor, ftgnore  uoglian  quefle  donne . 
Ma  eccolo  in  buona  fe  che  efce  di  guardia,  giocarò 
che  fe  ne  uien  à  Sìar  da  me  che  lo  foglio  la  mattina 
à  buon’ bora  menar  qualche  uolta  ne  la  mia  canti¬ 
na  uogliojìare  un  fuoco  da  parte • 

Capitano  SpagnuoIo,&  Agnoletta. 

NO  uenga  nadi  efta  manana  con  migo,ni paté 
ni  otraperfona  ,porque  quieto  ir  a  feSieiar 
cftas  gentile s  damai.  0  come  me  pefa  de  leuarftB- 
pre  gente  en  compagnia,  que  fe  me  han  ido  dos  miti 
uentur  as  en  efle  ano,  con  eSìas  fenoraa por  no  hai 
lame folo .  Meta  dexame  adobbar  efla  camifa,y 
limpiar  los  Zapparos  ,y  gorra ,  o pefe  a  tal  que  fe 
me  ha  oluidado  de  peynary  pur  fumarne  lai  bar¬ 
bai. con  la  prieffa  que  tengo  defer  con  jlnioletta 
un  bora  enfu  bodega.mas  catalda  qui  do  uienepor 
Dios. 
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Agno.  M  *ha  ut  fio  mi  bif )gna  f coprir  e,  ho  fingere  ctejfere 
fcorucciata  con  efìo ,  non  fo  di  che. 

; ap.  Buenos  dias fenora u iniolctta, hermofagalana,y 
gentil, fenora  de  mi  uida,de  mi  coragon  de  quanto 
tengo .  mas  donde  it  affi  de  manana  ?  iuro  a  dio* 
que  me  uenia  a  efiar  con  uos  un’hora  en  uueftra  bo • 
dega. 

igno.  ~He  la  mia  cantina  non  uerrete uoipiu,ne  mai  ha 
uerei  f limato  riceuer  quefio  da  uoi. 
ap.  Que hageis  fenora  ? burlais demi? y  bien  podeis.  ' 
igno.  Mi  burlo  ?  ue  naucdrete  fe  farà  burla  ,ò  fe  farà 
da  uero. 

ap.  jly  fenora  Mnìoletta  decime  por  merce  d  que  cofa 
es  etta,teneis  guerra  con  migo  ? 
igno.  Da  cgn  altro  l’barei  afpettata  che  da  uoi .  in  fine 
tutte  feteà  un  modo  uoijpa.  uoi  hit  omini ,  fingete 
bordi  non faperlo. 

ap.  lo  otra  cofa  no  fo ,  fino  que  foy  todo  uuettro,  y  que 
uos  jois  mi  uida,y  que  todo  mipenfamieto  es  en  fer 
uiros,  ny  quiero  bien  a  otra  perfona  del  mundo ,  fi 
no,a  la  fenora  ^i moietta . 

igno.  Credete  ch’io  non  fappia  che  uoi  hauete  altre  pra 
fiche  che  le  mie  ? 
ap.  Todigoquenofenada. 
igno. Si  fapete  bene. 

ap.  0  riniego  del  mundo, por  que  deefis  etto  fenora  ? 

que  no  es  uerdad,  nife  que  fon  ettas  platicas  ? 
igno.  Ver  la  moglie  di  mefier  Valerio  m  hauete  cambia 
ta  me  eb?  io  per  me,  me  ne  curo  poco,  tutto’ l  mal 
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farà  il  uofiro  alfine  ?  impacciatoli  par  con  quéflt 
gentildonne. 

Cap.  Oya  entiendc  por  dios  toda  la  cofa  ;  no  fe  deflurbe 
Senora  moietta  jo  le  dire  la  uerdad,  efia  muier 

de  M.  Valerio  cada  dia  me  embia  cartasy  etnba - 
xadas  quella  perdidapormi,  y  por  amor  vucftro 
ne  la  predo, y  cs  quicro  degir  queay  mas  de  efias 
gentil  e  s  date  as  de  Tifa  que  me  ruegan.masyo  no- 
quiero  a  etra  dama  que  la  mi  fenora  jlniolelta. 
jlgno.Tarue  che  fi  uantinoi  in  buona  fe  che  me  ne  pare - 
uà  effer  certa. 

Cap.  Que  decisi 

tAgno.  Dico  ch'io  lo  fo  di  certo. 

Cap.  Jly  fenora  jt moietta  no  lo  creisi  no  teneis  conofci - 
do  que  no  amo  otra  per  fona  que  vos  i 
*, Agno. Hot  fu  non  bfogna  piu  parole,  io  mi  rallegro  dognt 
unilro  benc,me  ne  uoglto  andare. 

Cap.  Deh  pefe  al  ciclo  defereo  de  tal  fi  no  hago  a’guna  lo - 
cur a, que  buri as fon  (  ftas.qite  tranqas  quenis  ha 

Jlgn.  J\ò  uo  però  chef  fcoruccia  a  fatto, chi  e  l  mio  fignor 
Francifo  non  u’adirate  eh  io  mi  fon  burlata, non  fa 
pete che  uot  f  te  il  mio  amor  dolcino  i 
Cap.  Si  norayno  me  hagais  mas  de  cflas  burlas,que  poco 
ha  faltado  que  no  fin  mueuo  de  dolor  a  qui  en  me¬ 
lica  prefemia,  y  a  un  me  hallo  todo  fi ur bado. 
vdgno.Trrckwatme  eh  io  non  credeuo  tant’oltre. 

Cap.  Que  cs  lo  q  me  degeisi  ha  de  perdonar  al  feruo  fila¬ 
no  a  fu  finora  iya  fu  dìostam  bien,no  me  degù 
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perdott  que  no  lo  puedo  [offrir. 

Agno. Oh  il  mio  S.Francifco  quanto  ben  ut  aogfio. 

'ap.  Decime  femra  quen fon eftas tetìnas y  detasotras 
co  fot  que  teneis  mas  de  bafcio  S 
Agno.  Ogni  cofaèuoflra  S.  F ranci [co. 

"ap.  Muchas  mercede s,  qneniyo  quiero  fer  de  otraper 
fona  que  de  uos:y  os  doy  mife,que  dejpues  que[oy 
uenido  de  Spana  no  è  que  fido  bien  a  atra  que  à  uos 
y  os  certifico  que  tenia  en  Spana  una  do^na  fiem 
pre  degentilts  damas  a  m  piatir,  y  uoluntad. 
Agno,  yhifonfafiidiofi. 

'ap.  Tor  que  no  imos  un  poquitto  a  uiteftra  cantina  que 
no  por  otra  cofa  fali  di  cafa  fta  manana  tam  tempra 
no,  ifolo. 

Agno. Ohimè  S.  Franclfcoper  dueo  tre  giorni  non  fard 
pofibile  che  ci  ritrouiamo,perche  miopadroe  uuole 
andar  fabbato  a  poma^t  à  ogn’hora  jìa  piena  la  ca 
fa  di  perfone  che  lo  uengono  à  uifitare  ,&bo  tanto 
che  fare  in  cafa  che  non  fio  mai  ferma  :  ma  m  dico 
bene  che  come  farà  andato  uia  noi  ci  potre  dare  un 
buontempo. 

'ap.  ^[ydios,  y  corno  me  han  di  partner  longos  efios 
tres  diesi  mas  agora  donde  ys  ! 
igno.yo  da  un  profumiere  per  certa  poluerc per  la  mia 
padrona. 

ap.  Qtiieroyrcon  uos.  , 

Agno.  0  non  mi  farebbe  honore. 
ap.  lo  uerne  hafia  la  bottiga  porgo%ar  de  uos  eflepoco 
(tempo,  y  defpues  osdexare. 
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itgno.  Hot  fu  andiamo. 

Cap.  V amcs  yt  moietta  de  paraifo. 

Guglielmo,  Mae  Aro  Guicciardo. 

PEr  uoi  medefimo  conofcerete  maeftroGuicciar 
do  quanto  di  quefla  cofa  ch'io  uo  [coprimi,  fia 
d'importantia  il  parlarne. 

M.Gui.T^on  dubitate  ch’io  n babbi  mai  a  far  parola  piu 
oltre  che  uoi  uogliate. 

Gugl.  f' i potete pcn fare  che  doue  {la  a  pericolo  la  uita 
che  importa  troppo. 

M.Gui.Voi  mi  fate  ingiuria  Guglielmo  a  diffidami  de  la 
mia  fede,  effendouiio  tanto  amico  quanto  io  ui  fo¬ 
no,  dite  pur  uìafìcuramente.  ' 

Gugl.  Già  forfè  piu  di  xij.  anni fon  paffati  maeftro  Guic- 
ciardo  che  [accedendo  la  morte  di  Tapa  Adriano, 
io  con  certi  altri  gentiluomini  de  fiderò  fi  di  nouitì 
&  pigliando  occafione  dalla  morte  di  quel  principe 
c  facemmo  capi  in  Cafliglia  et  una  congiura, laquale 
difeopredofi  per  mala  forte  innanzi,  che  fuffe  tanto 
oltre  maturatale  noipotesfìmo ualorofamete fini 
re  di  difcoprirla  fummo  fatti  ribelli  della  patria  no - 
I ira  confottaglio grauis fimo.  Et  Cafliglia  e  uer amen 
te  la  patria  mia . 

M.  Gui.Gran  cefi  mi  dite .  dunque  non  b  Pilla  franca  la 
patria  uojira . 

Gugl.  il  tutto  intederete.Hor  io  prefi  quei  denari, et  gioie 
eh  ’ io  mi  trouauo,  &  lafciato  in  cuflodia  d'un  meffer 
\  Gon- 
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Con  fatuo  mio  fratello  tutte  quelle  fatuità  che  rima 
man  di  mio,&  raccomadatoli  una  figliuola,  laqua 
le  doueua  ejfere  allbora  di  età  d'otto  anni,  et  un  mio 
figliuolo  loandoro  anchora,  ilquale  d uno  ami  )  in - 
nangi  haueuo  mandato  in  corte  à  Rjma,della  mede 
finta  età,che  ad  un  corpo  tran  nati  ifconofciut amen 
te  mi partu;&  uenuto  in  Italia  mi  rifoluti  di  ulut  r 
mi  in  Tifa,doue  mutatomi  il  nome  et  la  patria  ci  so 
fiato  già  dodeci  anni,per  Guglielmo  daVilla  franca 
tenuto  et  accarezzato,  et  mi  àho  acquietata  come 
uedete  la  lingua  uoflra;&  Dio' l  fa  quanto  in  tutto 
queflo  tempo  babbia  defiderato  di  faper  woue  dica 
Ja  mia,ne  me  nepofion  uenire,  perche  non  mi  efien 
do  io  fermo  in  Genoua,  conilo  disfi  a  mio  fra  tello , 
per  ejfermi parfo  luogo  di  troppa  conuerfationc,non 
può  faper  doueio  mi  fia,ne  mai  bo  bauuto  ardire  di 
dirne  parola  con  per  fona  del  mondo, fe  non  bora  con 
efio  uoi. 

t.Guic.  Et  come  è  il  uoflro  nome  ? 
ug.  Tedrantonio. 

t.Guic.  Tedrantonio  ;  m'accendono  i  cafi  uofirì di  tanta 
compasfione  della  uoUra  fcofolata  uecch\e%za,che 
non  farebbe  cofa  ch’io  non  facejfe  per  giouarui  :  & 
penfateui  non  manco  bora  che  prima  poter  pigliare 
ficurtà  di  quanto  cb’ io  uaglio.  K[pn  piangete  ch’io 
bo  fperanga  che  tofìo  finirà  nno  i  uofìri  mali, 
ug.  Hor  quel  ch’io  uoglio  da  uoi  Alaefìro  Guicciardo ,  è 
queÙo,cbe  come  uoi  fete  in  Rama  cerchiate  di  faper 
nuoue  del  mio  dolce  figliuolo  loandoro,  &  trouado 

uela 
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itelo  per  forte,dxciate  com  io  fon  uiuo,et  dotilo  fono 
&  che  ini  ferina  interamente  ddt'effer  fm,&  quan 
to  e  che  di  cafa  non  hebbe  nuoue  di  Gineura  mìa 
figliaci  mio  fratello  &  d  ogn’ altra  cofa  noflra,& 
dì  quello  mi  ui  raccomando  che  lo  facciate  con  dili 
genita  che  io  non  fpero  mai  di  riueder  quell’ bora 
ch'io  ne  fappi  nuoue . 

M-Gui  Teneteui  certo  che  fe  uandaUe  mi  Hefto,nonfà- 
reile  [officio  con  maggior  amore  &  diligentia ,  che 
farò  io. 

Cugl.  Comandate  poi  a  me  maestro  Guicciardo ,  uedrete 
s'ìo  ue  ne  rendevo  il  cambio.  ' 

M-Guhjqon  fe  ne  fàccia  piu  parola, penfate  s’io  ho  da  far 
altro  &  comandatemi. 

Gugl.’Hpn  ue  ne  dirò  altrove  farò  fopra  le  fpalle  uoftre. 

M-Gui.Cofifkte.  • 

Gugl.Hor  per  moflrarui  che  medcfimametele  cofe  uoftre 
mi  fono  à  cuoi  e, ho  pefato  di  parlami  d'una  cofa  che 
potrebbe  tornare  in  utile  &  contento  uoftro. 

M  Gui. Dite ,mi  farà  molto  charo. 

Gugl.f'oi  baite  te  (fe  bene  to  ho  intéfofuna  fola  figlia, alla 
quale  s  apprefia  hormai  il  tempo  dirichiedcrfi  el 
maritarla. 

M‘  G ut.  Gliè  ucrò:&  quand’io  ni abbattere  à  cofa  che  mi 
ptaceffe,non  afpettarà  piutanchor  eh  ella  è  tanto  di 
uoia  &  inchinata  à  le  cofe  fpirituale,cbe  mi  mette 
penfiero  el  pervaderla  à  tor  marito  . 

Gugl.  Quando  mi  ue  ne  contentale,  io  ui  metterei  per  le 
mani  un  mio  amico, ilquale  in  nero  no  è  molto  gio¬ 
itene 
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uene.mi  queslo  importa  poco ,  dell' altre  parti  io 
credo  che  fia  de  miglior  partiti ,  che  fieno  hoggi  iti 
Tifa. 

M.Gui.Come  fi  dimanda  : 

G«s Mejfer  Ligdonio  Caraffi. 

M. Gui.10  non  bombito  fitta  praticala  ho  bene  inte fioche 
glièperfona  molto  uana  faUidiofa  et  mal  uoluto, et 
oltre  à  quello  non  è  natio  Tifano. 

Gugl.Guardace,  che  chi  liba  detto  quello  no  fihabbia  fiat 
to  per  imidia, dr  quanto  al  non  efjer  Ti  fano  natio  è 
nobile  in  bjapoli,  &  ha  i  priutlegi  di  qua. 

M.GuiAo  cipenfarò,ancbor  che  à  dirai  el  uero  ie  baite fie 
fatto  difegno  dm  mejfer  Giannino  che  già  tre  anni 
ttenne  da  fìpota  a  fhtdiar  qua  ,  benché  per  anco  ei 
non  umlfientir  mente alcuni  m'hanno  detto  che 
gilè  prete, 

Gugl.  Di  quefio  ui  fio  far  certo  io  che  non  la  uorrà  mai  che 
tutto' l giorno  mi  rompe  la  tedia  che  uorebbe  quella 
giouanc  ch’io  ho  in  càfia ,  &  >o  non  ne  farei  parola 
che  co  fi  pronte  (fi  à  lei, quando  mi  fu  donai  a;  di'  ei  dì 
ce  che  non  hauendo  lei  non  uuol  mai  altra  moglie » 
"voglio  che  voi  P  enfiai  e  à  quello  Mejfer  Ligio • 
mo. 

ìd.Gui.  Cene  riparlar emo  à  la  mia  tornata  di  Bpma, 

bugi.  Et  quando  pen fate  d'tffir  di  ritorno  i 

M.Gui.Tsfon  lo  fio  co  fi  apunto, la  prima  cofia  tomi  uoglio 
fermar  qualche  giorno  in  Siena ,  perche  penfio  che 
già  uifia  l'imperadore  che  ni  safpetta  a.  ni.  di 
Maggio., 

,  Gug. 
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Gugl.V'l  certisfimo  fua  Mattia, lo  fo  io  di  certo  che  mi  fu 
detto  hierfera  di  ueduta. 

M.Gui.Io  non  uo  mancar  per  niente  di  quella  occaftone 
di  uederlo;et  tanto  piu  che  andando  io  per  terra  po 
co  di  lungo  la  mia  uia. 

Gugl.Con  gran  pompa ,  &  fella  lo  debbe  bauer  riceuuto 
qlla  Città;per che  fempre  ho  intefo  dire  ch’ella  b  Sìa 
ta  affettionatisfima  &  fuifcerata  di  fua  Maeflà  ; 

M.  Gui.SuifceratUftma  et  fedele  quanto  dir  fi  puo,ma  la 
fetta  et  l'honore  che  gli faranno, farà  piu  nei  cuori 
et  negli  animi  che  in  altre  apparente,  che  inftno  al 
le  mura  debbono  gittar  lagrime  d'allegrezza.  &  q 
fio  lo  tengo  certo, pche  da  molti  anni  in  qua  quei  fi 
gnori  Seneft  per  vifpetto  d’infinite  difgratie  ch’egli 
hanno  battute  fono  molto  efaufìi  di  denari.ma  fi  co¬ 
me  l’oro  &  l'argento  è  mancato  in  loro  in  quello  te 
po,cofi  l’amore  &  la  fede  inuerfofua  maeflà  è  cre- 
feiuta  continuamente . 

Gugl.E  ben  afiai, perche  non  fi  troua  al  mondo  il  maggior 
teforo  che  la  pura,  uera,  &  libera  fedeltà,laquale 
fe  principe  alcuno  jlimò  mai  ,[quetto  Imperatore  è 
uno  di  quelli,  &  ne  poflono  render  te  limonio  molte 
nollre  Città  di  Spagna. 

M.Guic.Vartitache  farà  poi  fua  Maeflà  di  Siena,  io  fubi 
to  me  n andato  in  I{pma,  doue  quanto  alle  facende 
mie  &  uottre, pretto  mi  fpedirò;  ma  be  mi  ci  uo  fer 
mar  qualche  giorno  piu, per  uedere  fe  la  corte  eccle 
fiattica  è  cofi  corrotta  quanto  fi  dice. 

Gugl.Dubito  che  la  trouarete  molto  peggio  che  uoi  no  pi? 

fate. 
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fate,  &  io  mi  fon  pentito  mille  uoltc  d'bauerci  man 
dato  mio  figlio  à  impretirfi. 

M.Guic.O  quante  uolt e  Guglielmo  penfando  a  queflo ,  mi 
fon  marauigliato  che  Dio  no  faccia  uendetta ,  et  cer 
to  me  la  par  uedertuttauia  dinanzi  àgliocchi. 
jUg.  lo  ci  ho penjato  fpefio  ancor'io,tt  mi  rifoluo  che  que 
Sia reformatione  della  Chiefa,cÒ  tutte l’ altre  gradi 
imprefe  neceffarie  al  mantenirnfto  della  Chrifiani - 
tà,fi  referbino  &  fieno  declinate  à  que  fio  Impera - 
dorefilquale  fe  noi  he  tutte  le  cofepafiate,&  le  par 
ti  fue  confideriamo,habbiam  da  giudicare  effèr  na¬ 
to  per  acqui  fiat  la  gloria  &  la  refufeitatione  del  no 
me  Cbrittiano per  tutto  il  mondo. 

M.Gui.Co fi  giudico  ancor  io,&  credo  che  farà  pretto,  fe 
le  demofirationi  de  Cieli  &  de  i  "Pianeti  non  hanno 
da  métire, perche  ho  fludiato  piu  mite f opra  di  que 
ft«,&  trouo  che  farà  certiffimo. 
hug.  Dio  lo  uoglia,&  gli  piaccia  di  mantenermi  in  ulta  fi 
no  a  quel  tempo. 

\i.  Guì.  flora  io  ho  da  fare  parecchie  faccende, innagi  che 
io  fia  fpedìto  per  caual care,  però  ui  lafciarò. 

?ug.  Tenfo  che  inangi  che  ui  partiate  ci  riuedr emo  no  ri 
uedendoci.  ricordateui  de  la  mia  cofa. 

M.Gui.  Dormitene  di  buon  forno  fi òpra  di  me. 
jug.  Cofi  farò. 

M.Guic.tìorfu  mi  ui  raccomando. 

?ug.  Etioauoi.Da  un  canto  mi  par  effer  tutto  fcarico 
ifhauer  confidato  le  cofe  mie  à  maettro  Guicciardo . 

D  dal - 
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dal? altro  Ho  col  triemo  che  non  mi  manchiipur  non 
poflo  penfare  che  tanta  ingratitudine  regnafje  in 
lui  y  che  mi  è  parfo  fempre  buono  amico. fatt’byuo- 
gtio  entrare  in  cafa  per  fcriuere.  una  lettera  à  Ioan 
doro y  cafo  che  à  forte  maeftro  Guicciardo  lo  troui  in 
t{oma. 


FINE  DEL  PRIMO  ATTO. 
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CAPITAN  FRANCISCO,  MESSER  GON- 
faluo,  Rolàdes  feruo. 

amores  de  los  prelados  que  bie  fon 
remunerados:o  Dios  fe  mi  fitcrte  bue 
ila  mi  dexa/fe  batter  nueua  de  Cafìil 
la, corno  me  gonfia  :  defpues  que  de 
xe  a^tngeletta  que  noba  mucho  paf 
sudo  por  l’hofleria  del  cauallo,me  dixeron  corno  ha 
aia  alidade  la  noche  paffada  nò  fe  queietil  hombrc 
C  avellano, co  otro  copanero,y  que  es  ido  efla  maria 
na,  a  paffear ,  por  uer  la  tierra ,  y  por  fenas  di^e  el 
gucfped  que  Ueua  una  capa  de  domafco,con  bonette 
de  tertio  pelo, bombi  e  di  cinquenta  anos, calla  mas 
ft  es  efle?por  Dios  que  a  los  fenales  es  el  mifmo . 

\i 'Gon.Mucho  me buelgo  Byfades  en  uer  efla  Ciudad. 
Inf.  ycrdad  es  fenor  que  muy  noble,y  muy  antiqua  pare 
ce  efta  tierra. 

Cap.  0  Dios, pance  me  de  conocerlo,  y  no  me  pance . 
M.Gon.Tor  mi  uida  que  defpues  que  fue  en  efta  tierra  a 
fludiar,tiengo  buona  memoria  de  ella. 

"ap.  lo  lo  he  conofcido  por  Dios ,  efìe  es  M.  Congiuri 
Molendini  Vagellano,  uuefira  mcrced  fe  a  mui  bie 
uenido. 
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M.Gon.Us  el  Senor  Francisco  marrada  efle,el  es  ajfe,o fé 
nor  Francifco  abraderne,  quanto  mego%o  en  ueros. 
y  uos  ueo,y  cafi  no  lo  creo, por  que  en  Cajlilla  uue- 
ftros  padre, y  madre  ,y  toda  la  Ciudad,yaba  mu- 
chos  dias  que  os  han  Uorado  por  muerto. 

Cap.  Como  por  muerto  ?  por  que  ? 

M.Gon.Tor  que  nos  affirmaron por  uerisfìma  cofa  que  os 
mattaron  el  ano  pafìado  en  affrica, alla  tomadade 
la  Goletta. 

Cap.  Oxala  Dìos  quifiera,que  me  huuiera  ballado  en  ef- 
fa  imprefa. 

M.Gon.Tor  que? 

Cap.  Como  por  que?  por  que  qual  quiete  buen  foldado 
que  defeapor  uirtud,y  fu  ualor  fer  conofcido,y  ac- 
quiflar gloria  bauria  de  alitar  las  manos  al  Cielo  , 
por  millitar  debaxo  de  e  fi  e  Emperador ,  elqual 
quanto  conosca  el  ualor  de  los  buenos,y  fus  uirtu - 
des,y  defpues  lo  r  economa  con precio,muchos  lo  fa 
bien  de  nueftra  tierra,  y  infinitisfimos  otros  Capita 
nos,y  ualietes  hombres  que  lo  ha  prouado,y  loprue 
uan  cada  dia. 

M.Gon.F  eriffmo,y  a  un  mas  que  no  di%eis,maspor  que 
no  procurarle*  de  hallaros  alla,fe  tanto  era  uueflro 
defieo  ? 

Cap.  lo  bos  dire .  quando  io  fati  de  Caslilla,y  uine  en 
Italia  por  e jperimentar  mi  uentura  ,  que  hafeis 
anos,  corno  fabes,el  primiero  fueldo,  que  tome  fue 
con  el  Trincipe  d'Oranges  quando  erael  campo  fo¬ 
lte  U lor entia, yo era  alfere^jAel Capitan  Zorge  : 

en 
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en  la  quel  guerra  affi  mefauoreccio  la fuerte,  y  mis 
rnanos,que  couenida  que  fue  Floretia,y  afiecurado 
el  Rado  del  Duque  Mejfandro,me  biberon  Capita 
no  de  una  poca  iete,que  efla  a  qui  en  Tifa  de  baxo 
de  l'obedientia  del  CommiJfario,elqual  nuca  ha  que 
fido ,  que  io  me  parta. 

M.Con.Mucbo  me  pla%e  que  bagavs  borir  a  à  uueslra  pa 
tria,  mas  corno  baueis  conferuada  tanto  tiempo  la 
lengua  Spanola  ? 

Cap.  Tor  hauer  fiempre  platicados  co  foldados  ejpanoles 
a  un  conio  fcis  la  he perdido  mucbo,mas  decime  Se 
gnor  con^aluo  que  es  de  mi  padre, y  de  mi  bermano 
y  de  toda  la  iente  de  mi  cafa  {* 

M-Gon.  Muy  uieio  es  uuefìro  padre  ,y  uuefiro  bermano 
es  ia  hobre  becho,y  anda  por  cafarfe ,  y  corno  os  he 
dicbo,mucho  fe  duele  de  uueffra  muerte,y  corno  fu 
pieren  que  feys  biuo ,  es  dudda  que  no  fe  mueran  de 
allegria. 

Cap.  T  a  uos  micer  Gon^aluo  que  negocios  os  han  tray - 
do  a  Tifa  ? 

M.Gon.En  Tifa  fenor  ninguna,fe  no  que  dejfeauo  mucho 
de  ueerla,por  que  otra  ue^lie  dado  a  qui  a  ftudio,y 
tengo  grandiffìma  affettion  a  efla  tierra,  y  por  la  te 
guafepuede  conocerque  me  haquedadola  habla 
Tofcana  affi  bien,comofe  fuejfe  nafeido  en  medio  de 
Sena. 

Cap.  T  foys  uenido  tanto  uiaie  a  polla  por  efloì 

M.Gon.lo  osdire,bienfedeue  accordar  uuejìra  merced, 
queyafonpafiados  1 3.  anos  Tedrantonio  mi  ber - 

D  %  no 
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no  mbìo  loadoro  fu  hijo ,  &  mi  fobrino  de  7.  anos 
en  noma  a  ttar  en  Corte,y  poco  tiempo  defpues  por 
a  quella  coniar  a  que  bien  faueisfue  hecbo  ribeldet 
con  publìco  pregon  ;y  por  eflo  fue  forando  partirfc 
fecreto,y  defconolcido. 

Cap •  De  todo  ejlo  muy  bien  me  accuerdo. 

M.Gon  .Tromcttieme  a  guardar  en  Genoua,y  no  he  fab't 
do  mas  del  :  dudio  que  fea  mutuo  e  nei  deftier - 
ro. 

Cap.  Macho  me  pcfariay  por  que  era  hombre  de  bien  ,y 
de  manera. 

M.Gon.  Deueys  a  un  por  dicha  accordaros  comodexando 
me  cl  fu  bija  Ginebra ,  queyo  la  cafaffe  ,fueme  no 
fe  en  que  manera  tleuada  de  cafa  por  un  Fernan¬ 
do  feluaie ,  ni  tanpocohe  fabido  lo  que  es  de  ella  > 
y  fio  y  en  dudda  que  no  fea  tambien  ida  en  perdi • 
don. 

Cap.  MlJtme  accuerdo  de  todo ,  come  fi  agora  fueffe. 

M.Go.Mendoyopor  elio  no hauer  quedado de nueftra  ci 
fa  fino  elle  mi  fobrino  loadoroyque  fe  balla  en  Rgtni 
y  wedomeya  uieia,le  he  ferino  y  embiado  muchas 
cartai  que  tome  à  uer  fu  ha^tenda;por  quefiyo  ui 
ni  e  tic  a  munte  ,non  pufteffen  las  manos  en  ella  0- 
tros  ettranos,y  de  a  quettas  cartas,nunca  he  batti- 
do  ri  Jpucfta  en  3.  anos .  y  no  fe  la  caufa,y  por  e  fio 
he  accordado  de  irme  batta  l\pma ,  por  dcgirle 
duramente  mi  penfamiento  .  y  por  que  ftempre 
he  tenido  voluntad  de  reuer  etta  Ciudad  t  antes 
quemuera,  me  foy  yenido  a  repofar  dos  diasi 

a. 
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ca,  tanto  mas  ueniendo  por  mar ,  que  es  mi  uia  de 
recba. 

* ap .  Sabia  refolution  a  fido  la  uuefira:  mas  quien  teneis 
en  uuefira  compattici  ? 

M.Gon.Efle  mi  feruidor,y  unpaie. 

?ap.  T^p  cs  fenor  en  uuefira  compania  un  mam^euo  con 
barbas  negras,  y  capa  de  grana,  y  una  piuma  blan 
ca  que  noba  mucbo  que  lo  ui  all'boftaria  del  Caual 
lo  i  por  que  tl  boftalero  me  ba  diche  que  era  de  los 
uuefiros. 

M.Gon.Verdad,à  cafo  nos  encontramos  enei  alzamento 
ayer  de  manana, y  por  que  ina  a  Tiapoles,nos  con  • 
^  ertamos  de  ir  iuntos  baila  Poma. 

?ap.  Senor  M.Gon^aluo  no  bare  con  uuefìra  merced  wtt 
chas  palabrascfolo  le  accuerdo  que  fiempre  lo  he  te 
nido  en  lugar  de  padre, y  os  quieto  fer  fiempre  buen 
bijo. 

W.Gon.Tip  es  menefler  mas,  y  quando  teneis penfamien 
to  de  tornar  a  la  patria  uuefìra  i 
'ap.  Senor  de  efto  no  tengo  cuydado,y  efioy  agora  a  be~ 
nisfmoquefoycafipadtondel  Comminano,  que 
ba%e  cafi  todo  lo  que  le  conofeio  ;y  por  e  fio  puedo 
difponer  mucbo  de  la  Ciudad,  y  tengo  muebos  paf - 
fa  tiempos, maxime  con  eftasgentilcs  damas,y  por 
de%ir  os  la  utrdad,mucbas  andan  perdidas  por  mi, 
y  a  un  de  las  primeras  de  la  tierra. 

H.G./tle  huelgo,mas  entiendo  que  el  Duque  * Alexandre 
tiene  iufìitiag  randifp.ma,y  quiete  que  fe  tenga  mu 
chorefpetto  en  todas  las  cofas,y  a  las  mugeree 
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principalmente. 

Cap.  Si,en  bitter  le  fuer^a,mas  fé  quera  ellas  enamorar 
de  mi  que  de  otro,y  que  entra  hos  fe  an  concerta- 
dos,  ni  Duque,mtodo  el  mundo  los  tendra  que  no 
feiunten. 

M.Gon.Bien,de  etto  no  digamo  mas. 

Cap.  Senor  Conraluo  cn  elio  tiempc  que  quedais  en  Ti 
fa yo  metterne  a  £lar  continuamente  con  uueSìra 
merced  afipor  del  go^ar, corno  tambicn  por  enten- 
der  abiertamente  las  cof as  de  mi  cafa. 

M.Gon.Mucho  me  bolgare,y  por  eflo  quiero  que  uenga 
meHra  merced  a  comir  con  migo  cTta  manana. 

Cap.  1  foy  contenùffimo,  Vamos . 

M.Gon.Famos. 

Corfetto  Soldato  fblo. 

Glie  pur  uero  ilprouerbio  ,cbe  fi  mangia  un  moggio 
di  fiale,  prima  che  fi  conofca  un'buomo  :  io  mi  pen - 
fatto  hauer  fatta  una  tiretti  ([ima  amicìtia  col  mi¬ 
glior  compagno  del  mondo,  infume  colquale  fiotto 
un  mede  fimo  Capitano  nella  guardia  di  Firenze 
fon  uiffuto già uicino  a  un’anno,  cofi  amoreuolilfi- 
mamente ,  che  io  mi  tene  uo  per  certo,  mi  furando 
l'animo  mio ,  che  non  ti  poteffe  occorrer  cofia  che 
l’un  non  confidale  ne  l’altro,  ma  quanto  que  fio  pre 
tiofo  teforo  deli’amicitia  fra  ranffimi  fi  troui ,  il 
prouo  hor  io  ,  che  comincio  à  trouar  in  coflui 
ch’io  ui  dico  tutto  il  contrario  di  quello  ch'io  mi 
penfaua,  perche  in  uero  fon  già  molti  giorni,  che 
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mi  fece  pigliar  licentia  dal  Capitano  per  due  mefi  , 
dr  menommi  in  Tifa ,  dicendomi  d’bauer  quà  cofa 
c begli  import aua  quanto  la  uita,cbe  me  la  co  feri¬ 
rebbe  poi;ne  altro  ho  uifto  che  ci  babbi  fatto  fe  non 
che  [abito  fi  cambiò  i  panni,  &  mutof]ìil  nome  per 
Ferrante  facendo  fi  chiamar  Loren%tno;&  efiipo- 
§ìo  pernii  ferito  con  quefto  Guglielmo  che  babita 
qui  ;  bollo  pregato  mille  uolte  che  mi  dica  quel  che 
lo  muoua  a  far  quefto;doman  te'l  dirò,& per  anco 
nefo  a  quel  che  prima;  &  dubito  che  costu  i  nonfia 
entrato  in  qualche  farnetico  ebe  ci  capiti  male.hor 
io  per  ultima  mia giufiificatione,uò  uederdi  trouar 
lo,&  pregarlo  per  la  noflra  amicitia  che  fia  conte 
to  di  ragguagliarmi  di  quefla  cofa  ;  &  fe  pur  uedrò 
che  uada  coperto  con  e  fio  me, io  li  mofirarò  cornee 
fon  già  pa fiati  e  due  mefi ,  &  che  nonhauendo  lui 
fede  in  me  per  non  mancare  al  Capitano,uò  far  pi¬ 
ffero  di  tornarmene  a  Firenze  ;  &  cofi  barò  fodif- 
fatto  per  la  parte  mia  all’ufficio  del  buon*amico;pe 
fo  che  lo  trouarò  uerfo  cafa,ma  ueggio  aprir  la  por 
ta;gli  è  efio  che  efce  fuora,&  mi  par  molto  piu  al  « 
legro  del  [olito,  uoglio  fi  are  un  poco  da  canto  ad  af 
coltar  quello  che  dice, f e penfando  egli  non  effer  udì 
to ,  gli  uenijfe [coperto  o  tutto  ,o  parte  di  quefta 
cofa. 

Ferrante  in  nome  di  Lorenzino ,  &  Corfetto. 

Fe  r.  TT  Or  ecco  Ferrame  che  tu fei  pure  il  piu  felice 
jL"1  huomo  del  mondo,  o  beato  te,o  confolatione 
grandiffimafiieto^iuino^ortunatiffimo  Ferrante, 
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ò  allegrezza  incomparabile, o  Dio,o  Stelle, o  Sole » 
o  L  una,ò,ò,ò,non  sò  che  me  dire  :  a  chidefìinaHe 
voi  mai  tanta  felicità,  quanta  io  fento  al  preferite , 
ò  Dio  doue potrei  trovar  Corfetto,  per  sfogarmi  al 
quanto  con  e  fio, che  bora  è  uenuto  il  tempo  di  pale- 
Jargli  quello  che  fin  qui  non  ho  uoluto  fare. 

Cor. Che  nouità  farà  qurfla  i  celivi  impala  d’allegre za. 

Fer.TSfi  crediate  però  ch’io  fta  co  fi  accecato  dall’ allegre^ 
Za  ch’io  non  conofca  di  quanta  importatia  è  la  co~ 
fa  ch’io  gli  uò  confidare, che  ci  è  dentro  Ibonore  di 
una  fingolarisfima  donna, e  il  pericolo  della  mia  ui 
ta  :  nondimeno  à  tai fegni  ho  conofciuta  l’ amicitia 
fua  effere  perfettisfima,  eh  io  lo  poffò  far  ficuran  <? 
te. oltre  che  io  non  potrei  mandar  à  effetto  quello  , 
che  ho  da  farefinza  l’aiuto  fuo.  &  che  piu  s'io  no 
mi  sfegaffe  con  effo  farei  accorger  tutta  Tifa  della 
-mia  allegrezza. 

Cor.  Laffami  pigliar  qucfla  occafione ,  accioche  einonfi 
pentiffiiFerante,  Dio  ti  faccia  ogni  dì  piu  conteto. 

Fi  r.  0  il  mio  Corfetto,  quello  non  faccia  lui,che  ciò  ch’io 
fvffc  più, credo  ch’io  feopiarei,  ò  quanto  à  tepo  t’ho 
rincontrato. ma  digratia  non  mi  chiamar  Ferrante 
che  ancor  che  noi  fiam  foli,  il  diavolo  è  fittile. 

Ccr.  Che  buone  nuoue  ci  fono  queSla  macinai  ma  che, tu 
non  ti  fidi  di  me,&  quanto  tu  lo  poffa  far  fi  curarne 
te, lo  fai  tu,& per  confi (farti  il  uero,uededo  io  che 
tu  hai  poca  fede  ne’cafi  mie, ti  cercauoflamatina  p 
dirti  apertamente,come  confiderando  no  feruirti  à 
niente, per  non  mancar  al  Capitano,  faceva penfie 
j  ro 
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ro  di  ritornamene  a  Firenze . 
fer.  Jl  torto  lofarefli  Corfettofe  ti  dolesfi  della  mia  ami 
citia, perche  io  non  ho  altrhuomo  al  t nodo ,  in  ch’io 
mi  confidai  fi, &  a  eh’ io  piu  deftderi  far  piacer  e ,et 
che  fta  il  uero  s’io  mi  fosfi guardato  in  quella  cofa 
da  te, non  t’harei  menato  qua  in  Vifa:  doue  fai  qua 
te  uolte  tho  detto, che  quando  farà  il  tempo,ti  dirò 
il  tutto:hora  è  il  tempo,&  non  ad  altro  effetto  ero 
ufeito  adefio  fuori,fc  non  per  Uouarti,&  conferir¬ 
ti  la  cofa,&  configliarmi  teco  del  tutto. 

7 or.  lo  rimango  fodisfattis fimo, che  a  dirti  il  uero  ho  in - 
tefo  qui  d'apprefio  il  tutto  della  buona  méte  tua  in 
uerfo  di  me:&  certo  non  credeuo,che  tu  non  hauef 
fi  da  far  co  fi,  fi  che  di  uia  comefià  il  fatto . 

<er.  Decolliamoci  un  poco  piu  da  cafa. 

'or.  Ecco, bordi. 

ìer.  lnamfi  ch’io  ti  narri  in  che  termine  al  prefente  i» 
mi  troni, bifogna  che  da  capo  breuemente  ti  r accori 
ti  l  hi  fioria  delle  mie  fortune  :  perche  mal  potrelli 
conofcer  il  fine,  fe  tu  non  fapesfi  prima  il  principio . 
'or.  E  certo:però  comincia  ch'io  uolontieri  ti  afcolterò, 
7er.  E  fon  già  p  afiati  fette  anni  Corfetto,che  trouandomi 
nella  patria  mia  Cafiiglia  affai  nobile, &  ricco,  & 
di  età  forfè  di  diciono  anni ,  come  uolfe  la  forte  mi 
innamorai  d'u  na  gk  ut  ne  ietà  intorno  a  tredici  an 
ni  chiamata  Gineura,Ht  quale  da  un  Vedrantonio 
Molendini  fuo  padre ,  effonde  egli  fatto  ribello  fu 
Infoiata  in  cufìodia  di  Ai.Gonfiluo  fuo  Tfoo,  nè  del 
padre  fi  eran  fapute  piu  nuoue. 
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Cor.  Dette  forfè  morir  fi  in  efilio. 

Fer.  Queflo  non  sò.  Hora  per  mia  buona  fortuna  trouai 
m  breue  chetila  non  maco  amaua  me,  ch’io  face  fi 
leiima  non  per  qnefto  poteuo  io  piegarla  alle  uoglie 
mie, ancorché  intorno  a  ciò  ufajfc  tutte  quelle  uie , 
ch’io  penfaffi  tffer  migliori  ilche  tutto  era  in  uano , 
ch’io  la  uedeuo  ftruggerper  amor  mio ,  nondimeno 
far  coftantiffima  in  defenftone  dell’honeSìà  fua;ri- 
fpondedomi  fempre  che  molto  piu  preflo  uoleua  mo 
\irpcramarmi,che  uituperarfi  per  contentarmi. 

Cor.  Grandiffma  coSìantia  era  quella, fegui. 

Ftr.  Fedendo  io  efferc  inefpugnabile  la  uirtà  di  coflei,mi 
recai  a  pregarla  che  la  fi  contentale  ch’io  la  toglief 
fi  per  mogpe,di  che  fu  tanto  contenta, che  non  cre- 
deua  di  ueder  mai  quel  giorno: fecila  domandare  al 
fuo  gio  M.Confaluo,& perche  alcuni gentilbuomi 
ni  della  cafata  mia, erano  Siati  perfuaf ori  della  re - 
bellione  di  fuo  fratello  Tedrantonio ,  non  ci  fu  mai 
ordine  che  uoleffe  fentirne  parola:  di  che  quato  noi 
uiue  sfimo  dolor of amente,  quelli  folo  che  beino  prò - 
uate  taicofe  lo poffon penfare.QueSlauita  durò  in 
noi  parecchi  me  fi,  per  fin  che [pinti  d’amore  uenim 
mo  a  quella  copo fittone,  fpo far  ci  di  nafeoflo,  et  par 
tini  una  notte  di  Cafiiglia  fecretamtte ,  et  girne  in 
altre  parti  lontane, doue  poi  ci  guida  (le  la  fortuna. 

Cor.  Grand’ardire  di  donna  mi  racconti, & gran  bontà. 

Fer.  Con  quefla  refolutione  montati  una  notte  in  ma  bar 
chetta  prepa  rata  da  due  amici  miei, per  gra  peg^a 
di  mare  [elicemete  nauigammo,ma  la  fortuna, che 
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fempre  s’oppone  a  dìfegni  delti  innamorati ,  uolfe 
che  come  fummo  ne'  man  di  Tifa ,  fosfimo  afiatiti 
da  quattro  fuSle  di  Mori,  dalle  quali  fummo  mesft 
in  mezp,&  dopo  chei  miei  compagni  ualorofamen 
te  combattendo  furono  morti,  &  io  grauemence  fe 
rito,uene  ogni cofa  in  mano  de  Mori,&già  in  quel 
mezp  che  combattemmo  haueua  una  fufia  di  quel 
le  in  mia  prefentia  rapita  per  forila  la  mia  Gineu * 
ra,&  portatala  uia,  nongiouando  a  la  mef china  il 
pregargli, o  che  1‘ uccide ffero,o  non  la  diuiieffero  da 
me, et  cofifui  diuifo  da  quella  donna,  eh  io  unica  al 
mondo  ho  amata, & amerò  fin  che  uiua. 

'or.  Gran  compasfione  mi  danno  le  tue  parole,  feguita. 
?er.  Quello  che  di  lei  feguiffe,non  ho  maifaputo  per  fino 
a  bora  :  di  me  sò  bene  ch’io  fui  portato  prigione  in 
Africa, & poi  eh’ io  fui  fatto  fanofdel  corpo  parlo, 
che  deliamente  fon  fiato  fempre  dall' bora  in  qua 
trauagtiatis fimo)  fui  uenduto  in  Tunifi  ad  un  certo 
Flafchertuno  de  piu  ricchi  di  quella  C ittà,  ilquale 
poco  inalzi  haueua  medefimamfte  comperato  un 
altro febiauo  Fiorentino,chiamato  TsfofrioFalori, 
che  tornando  da  Genoua  a  Firenze  per  fue  facfde, 
era  ftato  fatto  prigione,  con  ilquale  feci  Flrctùsfi - 
ma  amicitia ,  èr  per  compagnia  l’un  dell’altro  tal- 
leraua  ciafiuno  alquanto  piu  patientemente  quel¬ 
la  feruitù.Hor  così  fchiaui  com’hai  intefo  ci  uiuem 
mo  parecchi  anni  per  fin  alti  quindici  diLuglio  l’an 
no  paffato,nel  qual  giorno  fu  la  prefa  di  Tunifi ,  & 
la  diuina ,  &  gloriofa  uittoria  del  fortunatisfimo 

efer - 
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efercìto  Imperiale ,  c 'ria  libera  tione  oltre  a  noi  di 
piu  che  uentimila  fchiauì:  il  qual  giorno  barò  firn - 
pre  in  memoria. 

Cor.  Quanto  mi  pento, ch’io  no  mi  trouai  ancor  io  a  quel 
laimprefa. 

Fer.  Certo  Corfetto,cbe  tu  hai  ragione  di  pentirtene ,  che 
con  gran  marauigUa  barelli  uifto  una  quiete  d'efer 
cito ,  una  contentezza  di  foldati ,  una  diligenza  di 
Capitam,un'imagine  ueriffima  di  antica, &  ben  or 
dinata  militia,&  Jopra  tutto  una  diurna  cortefia, 
&  incredibile prouidenza,&  fortuna  marautglio 
fa  d’un  imperatore,  che  tu  harefti  come  tutti  gli  al 
tri  Jperato,&  tenuto  per  certo,  che  il  mede  fimo  ha 
uefie  a  riufcir  di  CoSlantinopoli  in  breuisfimo  tem 
po, che  gli  auenifìe  di  Tunifi  allhora. 

Cor.  0  Dio, felici  chrifiiani  di  quefla  età, [otto  sì  potente , 
&  fanta  protettone,  ma  feguita  de'  cafi  tuoi. 

Fer .  Come  fummo  Uberi,  uolfe  Jqofrio  Calori  menarmi f e 
co  a  Fin  n%e:iotte  fra  l’ altre  corte fie  che  m'usò, mi 
fece  hauer  luogo  come  tu  fai  nella  guardiane  mai 
però  in  tati  miei  trattagli  muftì  dell'animo  la  mia 
Cintura  ,qual  fi  fia  Hata  poi  fino  a  boggi  la  mia  ul¬ 
ta, tu  lo  fai  finita  ch’io  il  dica. 

Cor.  Et  doue  impara (ìi  sì  bene  la  lingua  Italiana  ? 

Fer.  Io,fe  ben  fon  C affigliano, fon  nato,&  alleuato  in  Ce 
noua  in  cafa di  M.Fabritio  degli  adorni, ch  ègra 
mercante,& Jltettisfimo  di  mio  padre. 

Cor .  Hor  cono  fio  Ferrante  la  cagione ,  che  fempre  t’ho  ui 
Sio  poco  allegro, fatuo  chefiamattina;  ma  cheban 

no 
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no  a  far  quelle  cofe  col  tuo  lìar  per ferito  f cono] ci» 
to  in  cafa  di  Guglielmo ? 

rer.  Lafciami  dire, ch’io  non  t'ho  ancor  detto  quel  che  im 
porta  piu. 

'or.  Dì  pure. 

’cr.  T  u  fai  Corfetto,che  quello  Tfatale  pa flato ,  noi  ue- 
nimmo  con  parecchi  altri  compagni  a  Jlar  duegior 
ni  in  Tifa  a  follalo. 

'or.  Che  importa  quello? 

‘er.  Lo  intender  ai, non  m’interrompere:  paffando  in  que 
fti  due  giorni  una  fera  qui  da  cafa  di  Guglielmo,uid 
di  alla  fua  finestra  una  bellìsfima  giouenc,& par- 
fimi  fubito  la  mia  Gineura;  onde  io  penfando  che 
ageuolmente potrebbe  ejfere, perche  in  quelli  mari 
qui  uicini  fummo  fatti  prigioni ,  feppi  bellamente 
dall’holle  come  quella  cafa  era  a' un  Guglielmo,& 
ch’egli  non  hauea  figliuoli  alcuni,  ma  bene  una  gio¬ 
itane  in  cafa ,  che  gli  era  Hata  già  piu  anni  donata 
da  non  sò  chi, che  t  haueua  tolta  di  man  de’  Mori  : 
hor  io  conofcendo  che  coflei  non  poteua  effer  altra 
che  Gineura,fubito  fi  r accefero  in  me  con  maggior 
fiotta  chefofler  mai  quelle  fiamme,che  la  lunghe ^ 
%a  del  tempo  haueua  alquanto  ammorzate: &  tot 
nato  la  mattina  a  riuederla  per  far  proua  s'ella  mi 
riconofceua,trouai  che  tanto  mi  rafftguraua,  quan 
to  fe  mai  ueduto  non  mhaucffe  :  &  non  me  ne  ma- 
rauiglio, perche  mi  uede  con  quella  barba,doue  che 
quando  ci  diuìdemmo pochi pelu^i  nhaueuo: et  da 
quefia  occafìone  di  non  effer  ricono  fiuto  mi  uenne 
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iti  animo  di  uoler  far  proua  in  qualche  modo, 'watt 
Zj  ch'io  me  gli  pale  fa  sfi ,  sella  fi  ricor  daua  piu  del 
fuo  Ferra  r,  te, onero  fe  fcordatafene  in  tutto ,  hauef 
fe  pofìo  il  capo  ad  altri  amori ,  non  trottai  la  mi 
glior  uiaptrfar  quello, che  cambiandomi  il  nome , 
pormi  pt  r  [et nidore  in  cafa  fua  :  &  cefi  ritornato - 
mene  a  Firenze, ti  fei  tor  licentia  dal  Capitano,  et 
menaiti  q»à,o  cuoche  in  ogni  cefo  che  fucccdejfefio 
t'haues fi  tempre  in  mia  compagnia. 

Cor.  Sottile  auifo  è  f iato  il  tw>,ma  feguita  il  refio. 

Fer.  Ceni  io  fui  lì  in  cafa, cominciai  a  feruir  con  tanta  di - 
hgen%a ,  che  in  pochi  giorni  fui  benisfimo  ueduto 
dal  ùadrone,&  dalla  gioitane,  Lorenjin  qua,  Lore 
•Zia  là, tutto  paffaua  per  le  mie  mani,  &  io  mentre 
cercauo  con  ogni  diligenza  di  cono feer  gli  andamen 
ti  di  Gintura,&  non  ci  potei  conofcer  altro  mai,fe 
non  una  certa  poca  contentezza, con  una  f antimo- 
nia,&  bontà  marauigliofa,  per  la  quale  era  tanto 
cara  a  Guglielmo, quàto  sella  gli  foffe  fiata  figltuo 
la.  Hor  efiendo  io  già  libero  d’un  fofpetto  ch'io  ha - 
ueuo, ch'ella  no  foffe  acce  fa  dell' amor  di  qualcb'u- 
no,mi  uole  chiarir  dell  altro ,  di  faper  s'ella  fi  ricor 
daua  piu  de  i  cafi  mìei ,  &  appettando  piu  giorni  il 
tempo  commodo, hierfera  mi  uene  commodtsfimo  , 
però  che  entrato  con  efia  a  ragionar  di  uarée  cofe  , 
cominciai  a  ragionarli  delle  forze  d’amore,  &  ce¬ 
dendo  ch  'ella  fi  turbaua  affai  in  cotal  ragionameli 
to,gli  domandai  s’ella  conofceffe  per  forte  in  F’alen 
titoliti  Fcyyuittc  di  Scliifl22Ìo  t  ^  flwcffd  dotft(tfid(t 

iitten- 


ECOND  O.  i(  _  3? 

diuentò  pa  Uì  dijjì ma,&  mica  rido  mi  in  uìfo  mi  dami 
dò  con  un  fofjnro, perche  caufa  io  gli  domandale  di 
queflo,  le  rifpofi  ch’io  non  batte  no  al  mondo  il  mag 
gior  amico;  queHe  parole  per  quanto  mi  parfe ,  gli 
fcr fofpetiare  eh  io  fofft  Fonante ,  &•  guardatomi 
un  peggp  fi(i lo,  conobbi  ch’ella  s  accor le  fermamen 
te  che  coft  cra;ma  per  j ìcurarfene  meglio  mi  diffe  : 
piacerebbe  a  Dio, che  mi  fofli  mai  cim  i  Ferrante  ? 
a  queste  fue  p  troie  no  polendo  piu  contenermi,  mi 
feoperfi ,  &  cong'an  teneregga  abbracciandomi 
cominciammo  p>  r  dolcegga  a  pianger  dirottamene 
te:&  dipoi  con  alle  greggi  non  piu  f entità  ci  rag- 
guagliammol  uni’ altro  delle no/ìre  fortune. 

sor.  0  filicisfima  copia  d’amanti, o  CoSF^tì^ 

TE,o i  bel' :s  funi)  cafo  da  farci  f  opra  una  comedia  ec 
edite,  tisfima. 

7er.  lo  non  uo  diHendermi  in  dirti  quata  pa  Hata  la  no - 
§ ira  allegregrga.penhe  nò  finirci  mai:  ma  quel  che 
piu  importa ,  è  che  noi  babbiam  penfato  che  fe  noi 
difeoprifiemo  a  Guglielmo, come  la  cofa  f là, non  ce 
lo  crederebbe, e  fan  bbeci  dfpiacert  :&  per  quefto 
habbiam  fatto  difegno  dipartirci  Ha  notte  di  na • 
fcoHo  di  Tifa.  Quel  che  bi fogna  cht  tu  facei  è  que * 
/io, che  tu  uadafino  ad  jLrno,& uegga  dì  far  met¬ 
tere  in  ordine  una  barchetta ,  laqual  ilia  a  tua  po - 
Ha  ,& poi  fìafera  di  notte  che  io  mi  Jì  a  appreso , 
accioche  fe  impedimento  bauesftmo  o  da  Gugliel¬ 
mo, o  da  altri  per  mila  forte  potiam  difenderci  ga¬ 
gliardamente, &  ammagarlo  bifognando. 
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Corion  pìuparole,  hai  dapenfar  cb'io  non  [penderei  la 
aita  per  cofa  che  piu  mi  piaceffe,che  per  conto  tuo: 
però  fa  tu  quel  che  hai  da  fare ,  &  di  quello  la fcia 
il pen fiero  a  me :  ma  doue  diriger en  noi  il  camino  ? 

Ter.  Di  quello  ci  penfarem poi:& perche  tu  / appi  ogni  co 
fa  hoggi  è  quel  giorno ,  ch’io  ho  da  corre  quel  dolce 
frutto  di  quel  tanto  bramalo  giardino, quella  pretto 
fa  rofa  del  piu  défilé  rato  horto  che  fife  mai  ;  per¬ 
che  m'ha promefio Gineura di  darmi  hoggi ( sella 
hard  tempofil  fiore  della  fua  uergìnità.  0  giorno  di- 
uinisfimo,  quanto  bene  rubai  preparato . 

Cor.  Santamente  farete,  accioche  non  uinteruenga ,  co¬ 
me  l'altra  uolta. 

Fer.Horfu  non perdiam  tempo  Corfetto,uà  ordina  quan¬ 
to  hai  da  fare. 

Cor.Tigliarò  la  uia  di quà,per  effer  piu  corta. 

Fer.  Corfetto,tu  fai,mi  ti  raccomando. 

Cor.  Bafia. 

Ferrante  folo. 

SArà  buono, che  ancor  io  mi  fpedifca  inazi  che 
io  definì, accioche  dopo  io  pojfa  efj'er  tutto  di  Gi 
neura.uoglio  ire  a  comprare  un  giacca, a  Dio,  no  di 
te  niente,  uoi  fapete  quanto  gl’ importa. 

Vergilio,&  Marchetto  ferui. 

.Vnque  pen  fi  Marchetto  che  M.  Giannino  fi 
*  pojfa  difperare,che  Lucretia fi  pieghi  mai  ehi 
Mar.  lo  lo  tengo  per  fermo, 
y erg. La  collana  dou’èt 
Mar.Eccola. 

Verg. 
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Verg.  Lucretia  uiddela ? 

Mar. 'Non  che  non  la  uidde,come  uoleui  che  la  uedefie  fe 
f libito  che  la  (enti  ricordar  prefcnte  di  M.  Gianni¬ 
no  ft  turbò  tutta, &  lemmmift  dinanzi? 

Verg.Tu  dtueui  mostrargliela  inan^, perche  l’oro  è  quel 
che  abbagliagli  occhi  delle  donne . 

Mar. Non  di  tutte, che  coliti  tanto  lo  filma ,  quanto  tu 
fai  quejlo  pclu%o. 

^er.  Non  fapeSÌi  forfè  pigliar  il  tempo  commodo, perche 
importa  affai  con  quelle  donne  trottarle  in  una  di- 
fpo fìttone, o  in  un’altra. 

Mar. Fidati  di  me, che  non  ci  e  ordine  col  fatto  fuo . 

Verg.Tien  certo  Marchetto  cheèimpoffìbile,  che coSlet 
no  babbi  paglia  in  becco  ,  perche  non  Jon  tai  parti 
in  M.  Giannino, eh’ ella  Sìefie  sì  oflinata  uerfo  lui . 

Mar. Che  becco? che  paglia  ? 

Verg.Tu  feigrofJo,la  corner fation  di  qualche  giouane , 
che  gli  leui  del  capo  quefle  fantafie. 

Mar.  Di  queflo  Siane  fopra  di  me, eh’ io  mi  farei  pur  accor 
to  di  qualche  cofa,che  quefle  cofe  no  ft  pofionfar  ta 
to  nette, che  chi  ui  Sìa  aucrtito,come  fo  io,  non  s’ac 
corga  de  gli  andamenti  :  &  per  quel  ch’io  ne  pofla 
conofcere,  non  ne  ueggo  fe  non  tutta  bone  Sia ,  mai 
parla  fe  non  di  cofe  Spirituali. 

V erg.O  che  femplicella,che  non  confiderà  che  quelli  ami 
non  fon  da  perdere ,  &  pure  non  crede  che  fia  una 
putta  hormaUche  tempo  credi  ch’ella  habbia  Mar 
eh  etto? 

Mar.  Quanto  a  me  credo  che paflì piu  pretto  uenti  anni , 
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che  altrimenti. 

Verg.Eh.àò  ch’ella  (là  molto  più  a  rauuederfi:  o  quanto 
fon  da  poco  certe  donne ,  che  non  difcorrono  le  cofe 
per  il  uerjò:  ma  in  cortei  dubito  d’altro,  ch’ella  non 
m’ha  cieca  d’hautr  sì  poco  giuditio. 

Mar.  0  babbi  altro, o  non  t’baUbi ,  queRotisò  bendire, 
che  di  M. Giannino  non  uuoljentir  niente,  &fe  fa 
cefo  a  mio  modo  ne  leuarebbe  il  penftero. 

Verg.  Qui  fio  sò  io  chp  gli  è  ìmposfibile ,  prima  uorrà  la 
morte  milleuolte. 

Mar.  E  può  adunque  morir  fi  a  fuapofla,per  quanto  giu¬ 
dico  io. 

Verg.Credertfli  Marchetto ,  che  altra  per  fona  foffeper 
effer  miglior  me%p  con  coflei.che  tu  Pei  Rato  ? 

Mar.  Metteteci  per  mcgo  chi  uoì  uoltte,che  neriufcirà  il 
mede  fimo, fe  una  cofa  a  dirti  il  nero  no  ui  riufcijfe . 

Verg.Che  cofa? 

Mar. Tel  dirò,& fe  qucRo  non  fa  frutto,  M. Giannino  fi 
può  difperar  fopra  di  meirrii  con  quello  patto  ,ihe 
giou  arido, tu  mi  prometti  che  M.  Giannino  mi  farà 
ma  gratta  ch’io  gli  domandarò. 

V erg.  Se  farà  cofa  che  fi  pojfa  fare ,  ti  prometto  per  lui , 
che  la  farà. 

Mar.E  forfè  un  mefe  e  me%o,  che  gli  è  uenuto  in  cafa  un' 
altro  feruitore,che  fi  chiama  Lorengino,  ilqual  no 
sò  come  diauol  s’ babbi  fatto  ,  s  è  acquiRata  tanta 
gratta  col  padrone, che  ogni  cofa  paffa  per  le  fue  ma 
ni,&  Lucretia  anihora  mofira  uolergli  affai  bene , 
con  la  quale  ha  tanta  ficurtà  eh  io  gli  ho  fpeffo  tro- 
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nati  a  parlare  infteme  lungamente;hora  uegga  Al. 
Giannino  di  parlargli ,  c 'T  di  fucilarlo  deliramente 
a  far  quell  ufficio . 

y  erg.  Ce  gU  b  cefi ,  dubito  che  cateflo  Lor  enfino  ci  hard 
fatto  fu  difegno  ptr  fe,&  di  qui  uiene  ch'ella  ci  ri- 
fponde  sì  brucamente. 

Mar. lo  non  lo  credo ,  ch'ella  non  era  niente  piu  pietoft 
inanf  che  coftui  ucnìfie  in  cafa ,  pur  hauete  altro , 
che  prouare. 

Verg.Tarli  benisfmo ,  &  non  pa far  d’hoggi  che  fi  farà 
qualche  cofa. 

Mar.  Hor  fai  quel  ch'io  uoglio  da  M.  Gianninofe  quella 
cofa  riefce? 

yerg.Che. 

Mar. Che  faccia  ogni  sformo  leuarmi  dì  cafa  quello  Cove 
7ino,o  tirandole  lo  al  fuo  feruitiOyO  come  meglio  gli 
parrà, pur  ih'io  non  mel  uegga  piu  dinanf  agli  oc 
chi, perche  fìandoci  lui  fa  non  li  fon  per  niente. 

V  erg.  lo  ci  farò  fare  ogni  sforai, pur  chela  cofa  riefca,et 
uoglio  ir  bora  a  parlarne  al padrone,che  debbi  ef- 
fer  a  un'orafo  che  m'afpetta. 

Wlar.V à,&  ricordati  della  promeffa. 

Verg.Tfon  fi  mancava  niente. 

Marchetto  folo. 

OH  io  harei  fatto  il  buon  colpo,s‘io  mi  leuafi- 
fi  dinanzi  quefto  Lorenfinoyio  ho  fatto  que 
fio  penfitro ,  l’una  delle  due  non  mi  può  fallii  e:  fe 
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s'eglì  fuotte  Lucretxa  che  non  lo  credo ,  M.  Gianni¬ 
no  non  mi  può  mancale  della  prome[fa,fe  Lucretia 
Uà  pur  dura  come  fuole,&  io / coprirò  a  Guglielmo 
come  co  fui  porta  e  polli  in  cafa  fu  a ,  &  egli  f cor¬ 
rucciato  lo  mandata  uia ,  &  forfè  gli  farà  peggio  : 
&  cofi  non  mi  uedrò  piu  intorno  quefla  beUia,ehe 
fa  tanto  poco  conto  di  me  ,  fafidiofo  poltrone  :  ma 
mi  par  fencir  chiamare, Signore,  borueng’a  noi ,  il 
cancaro . 

Panzana  Temo  Polo. 

SE n'andaua alla fua  Ualla per  uederei fuoi ca 
ua,fe  n'andaua  alla  fua  falla  o  Cri  fola, per  ue- 
derefuoicaua.  Lafciami  un  poco  pigliare  un’altro 
boccone  di queflo  marzapane ,  ò  gilè  dolce,  par  di 
quei  di  Siena ,  &  quelle  farne  du  ui  calano  ?  in 
fomma  queflo  ghiotton  del  mio  padrone  s'intende 
del  uiuer  del  mondo,  ò  io  farei  il  bel  conino  a  par¬ 
tirmi  da  lui, gli  è  molto  meglio  ch'io  mi  fila  con  que 
fio  pa?go,&  mangi  bene, eh’ io  uada  a  piatire  il  pa 
ne  con  qualche  fauio.diauol  eh  io  non  fa  da  tanto, 
ch’io  non  fappia  odir  tutto’ l  dì  mille  fuoi  paroloni , 
<jr  uantamenti,&  bugiaccie, & ridermene  poi,& 
dargli  uento  ogni  co  fa:  ma  chi  è  queflo  quà.  . 

Sguazaparafito,&  Panzana. 

PArui  che  quegli  ften  Capponi? parui  ch’io  fap 
pi  I pendere  i  miei  denari, ab, ah, ah,  non  gli  ha 
rtbbe  hauuti  un’altro  per  uno  feudo. 
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an.O  che  ti  uenga  il  caricato, gli  è  lo  Sgua^a ,  tu  hai  fi 
buon  capponi  uifo  di  cane  f 

\ua%A'Dio  il  mio  Vaticana  galante, da  bene ,  &  tu  hai 
ancora  sì  belle  farne. &  non  dici  niente  i fon  graffe 
per  Dio.  in  fine  qui  fio  tuo  padrone  è’I  He  de  gli  huo 
minunon  è  cittadino  di Tifa,ch’io  intenda  che  uiua 
meglio  di  lui,fappilo  cono  fiere. 

an.Tenfiti  che  par  tuo  fratei  carnale  nel  conofiere  i 
buon  bocconi ,  &  quel  che  piu  mi  piace  è  che  firn - 
pre  ci  è  in  cafa  robbaper  fti  perfine ,  &  non  filanto 
fi  non  egli  &  io .  Ecco  fta  mattina  noi  ci  trouiamo 
un  quarto  di  capretto, otto  tordarelli,  una  me%a  le 
pre,&  quelle  (lame. 

gua.O  cagnaccio  tu  ti  debbi  dare  il  buon  tempo,  fi  non 
fif  e  flato  per  amor  tuo  battei  ptefafuaamicitia 
già  mille  uolte. 

5 an.Sgua%a  fai  quante  uolte  ch’io  t'ho  pregato  fi  tu  hai 
caro  de  fermi  amico ,  che  tu  non  pratichi  in  cafa 
mia: fuor  di  cafa  poi  uoglio  che  noi  fiamo  amici  in- 
trinfichi. 

'gua.Jfim  fai  ch'io  non  tipofio  mancare, &  tnaffme  che 
per  adefio  mi  [gua%o  affai  commodamente  che  ho  p 
le  mani  un  certo  M.  Giannino,  eh  e  è  tanto  accecato 
nell  amor  e, che  mi  dà  da  (pendere  alla  cieca  quanto 
io  uoglio, &  mentre  che  queflapa^gia gli  dura  nel 
la  tifa  non  mi  può  mal  tempo, ei  piagnerà,  fojpir  a 
rà,&  lamentar  a fiì,&  io  diluuiarò,  tracannato,  et 
gli  roderò  l’ofia,  oh  quanto  io  mi  rido  di  quefii  be¬ 
chi  innamorati, che  fi  lafcianperder  tanto  in  quefht 
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pouerelf  di  quanto  ben  fon  priui. 

Tan.  almanco  coretto  meffer  Giannino  è  gioitene,  &  po 
trebbe  mutar  fi, Lfcia  dir  à  me  che  mi  trono  un  pa¬ 
drone  che  ha  preffo  à  cinquant'  anni,&  è  piu  inna 
morato  che  ni  ai:  nò  uedctti  mai  la  maggior  beffa , 
mai  fa  altro  la  pecora  che  dìpignerft  la  barba,  fem 
pre  flainful  amorofa  uita,tutto’lgìorno  catepola, 
&  coponicchia  qualche  ballata, ò  fonettaccio,  ò  fi 
tnil  altre  pappolate.qualcbe  uoita  mi  chiama, e  mi 
moftra  alcuna  Utteru^ga  d'amore,  chetion  fonpie 
ne  d'altro  che  di  sbigoltofi  prati, acque  fouenteuo- 
liyfolla’gcifc  fiate,aggradaio  dal  penfiero ,  che  tra¬ 
panna  i  remeggiami  cuori  della  fua  anima ,  &  fi¬ 
mi  l  altre  poltronarie  da  far  recere  i  cani, 

Sgua.O  noflra  dona  quato  mi  fanno  doler  la  tefla  quefle 
tali  filaflrocche.  mi  fon  abbattuto  ancor  io  qualche 
mica  a  fentir parlare  alcuno  di  coteftt  tali, che  mai 
fanno  altro  che  dire  :  quetto  nome  non  è  Tafano , 
quitto  è  Fr aneto fo ,  queflo  è  un  Barbaro,  quefi’è  il 
cancaro  che  li  mangi, che  non  parlano, come  s'ha  a 
parlare,  che  dianolo  mi  fa  a  me  queflo ,  poniatn  ca- 
fo  s’io  sò  certo, che  quelli  fon  capponi,  che  m’ impor 
ta  fapcr  come  fi  chiamano ,  a  me  batta  ch'io  me  li 
mangiare» ,&  cofl  nò  dir  dell  altre  cofe. 

Tan. Tenia  adunque  quanto  fattidio  fta  il  mio ,  che  fento 
quitte  cofe  di  continuo. 

Sgua.  T u  ti  rijiuoti  poi  co  i  buon  bocconi  tu. 

Tan.  Càtaro  fe  nofofie  cote  fio  non  ui  farei  flato  un’bora 
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Infine  Tanzana,grandisfìma  confolatìone  è  il  man 
giar  bene, io  non  credo  che  nel  mondo  ci  fia  la  mag- 
gior  contente  Zjea^he  damchhe  denari? che  belle ^ 
Zotiche  honorìi  he  uirtuho  uorrei  ch’egli  andaffero 
in  chiafio  quante  donne  &  quanti  letterati  furon 
mai,  pur  ebefleffe  bene  quefto  corpicciuolo  &  ibe 
maggior  uinù  che  hauer  l’intera  fcier.ga  con  la  luti 
ga  pratica  delle  buone  uiuande  i  io  lo  Jtimarei  piu 
cheefferl  Imperadore. 

k  Verisfimo, cerùs fimo, wù  fochi  il  fondo  del  mio  core 
a  dir  coft, beato  colui  che  ha  qucjla  bella  uirtà  di  fa 
pere  ordinar  quando  uuole  mille  forti  di  guarnì , 
tram?  s fi  ^intìngoli,  fapori ,  torte,  &  altre  uiuande 
che  fi  trottano  ,  &  beatisfimo  colui  che  mangia, 
lo  nò  mi  fon  mai  molto  curato  di  cotcfìe  uìuatug^e, 
io  uorrei  la  prima  cofa  il  mio  leffo  per  eccelle  tia,  lo 
una  truppa  turchefca  in  fu  le  manie  gratie ,  con  un 
fauorinputtano  in  fu  le  potacchine ,  e'I  mio  flufato 
non  molto  cotto,  dipoi  un  arroflo  fìagionato  in  fu  le 
galantaùe,&  uorrei  affai  d’ogni  cofa,&  buone  caX 
ni, come  fono  uitelle  di  latte,  capretti,  et  masftme  i 
quarti  di  dietto, et  capponifagiani, [lame, leprino? 
eh, e  fopra  tutto  bonisftmo  uino,di  cotefli  altri  intin * 
goletti  di  unua  et  d’altre  fra [carie  mi  curarei  poco , 

nzfl'u  fei  piufauio  del  Tapa.  per  Dio  che  tu  mi  piaci  f 
mi  altro  che  tu  mi  piaci. 

Qucfta  è  la  beatitudine  che  fi  può  hauere  in  quello 
modo, tutti  gli  altri  piaceri  fon  ccfe  uatie,  pche  fe  tu 
pigli  la  muftea  tuttoè  aria  et  fiato,  che  nie  tei  fora 
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in  corpo, rhauer  denari  cofefio  che  gli  è  piacere, per 
ihe  con  quelli  tu  poi  proueder  da  magiare, che  altri 
menti  io  non  faprei  che  farmene,  fe  noi  parlici  dell1  a 
mere, peggio  eh  e  peggio, eh  io  nonfo  p  me  confiderà 
re  che  cojolatio  che  s'habbin  cofloro  di  fpeder  tutto 
il  lor  tepo  in  andare  flringatelli, /profumati,  con  le 
calge  tirate, con  la  brachetta  in  punto, con  la  carni 
feia  fìampata,  con  la  perfona  ferma,acciocbe  torce 
de  fi  una  Siringa  non  toccaffe  l'altra,  fare  una  sber¬ 
rettata  alla  Dama ,  dirgli  un  motto  per  una  firada , 
cogliendola  ali’improuiSia  ad  un  catone,  mirandola 
un  tratto  fott'occhio  &  lei  miri  te,  gittargli  quatto 
limoni,  farfene  render  uno,  &  bacciarlo,  far  quat¬ 
tro  rimesft  di  Cavallo ,  &  con  un  bello  fguardo  & 
un  fofpiro  a  tre  doppi  andai  fi  con  Dio :  tornar  poi  la 
fera  con  altri  panni,  far  un  giuoco  a  ma  ueglia,Slre 
gner  la  mano  al  ballo  todo,etpoi  uatarfi  che  lo  flre 
gner  fia  u cnuto  da  lei,  &  flar  tutta  la  notte  fienga 
dormire ,  &  a  ogn’hora  trouar  nuoua  inuentione  di 
dir  mal  a'altrui  fìnge  prcpofito.tutte  qui fle  cofe  io 
nonfo  a  che  diauol  di  fine  che  fe  le  faccino  i  merlo- 
ni;  vuole  ueder  che  glie paggia  f  che  jepur  un  diio 
ro  dopo  che  piangendo, fofpir andò ,  hard  gittato  uin 
ti  anni  interno  alla  Dama  come  gittargli  nel  carna¬ 
io,  ne  verrà  pure  a  quel  ponto  tanto  dolce  melato  > 
a  non  Stara  un  quarto  d  hora  co  efia  che  la  uorreb 
be  poter  pittar  con  un  calcio  [opra  quel  campanile, 
ma  del  mangiare  tutto  il  contrario  interuìene,  che 
tuttauia  n  ja  meglio,  dica  chi  vuole  che  queSìa  è 

la  ' 
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la  uera  felicità ,  &  tutte  l’ altre  fon  pazzie  Panza 
na  mio . 

vizilo  ti  flo  a  odir  per  impalato,  tanto  mi  rie fci  fauio 
frale  mani)  io  per  me  fende  tuoi>  uolafsarle  don 
ue  a  chi  le  uuole. 

\  Sai  Tafana  fe  pur  pur  pur  pure  iofufse  forzato  ad 
hauere  una  donna, corni io  la  uorrei  per  muco  male  5 
(  non  mi  piacerebbe  in  nefsun  modo )  ma  quado  mi 
false  pur  forzarla  uorreigrafsarella  giouenetta  gio 
uanetta,& poi  cotta  infilzata  per  ifchena  conima 
porchetta  ch’io  non  credo  che  fufse  cattino  boccone 
a  fatto. 

aZ:^hyah,ahycàcar  ti  u  eg  a,  a  h ,  ah, ai j, un  a  dona  cotta. 

!;.  Foglio  che  noi  filiamo  qualcb  e  uolta  “Panzana  infte 
me;che  bora  ti  uo  lajsare,che  ciò  ch'io  fiefse  piu  no 
farebben  poi  cotti  quefii  capponi. 

mZj'H.e  le  mie  fiarne  per  Dio,me  riero  già  [cordatola, 
to  piacere  haueuo  di  fentirti  ragionare. 

j.  Hor  nati  con  Dio. 

an'Z.JL  riuederci. 

Si  fi.  Dubito  che  non  faran  cotti  ch'io  ueggo  appref- 
farfi  l’hora  del  definare,  pur  gli  farò  cuocer  fe  ere - 
pafiero. 

M.  Giannino,  Vergilio. 

E  non  uolfe  la  crudele  ueder  la  collana ,  ne  fentirpa 
rolade  cafi  miei  5 

erg.V  ho  detto,fe  Marchetto  no  dice  una  co  fa  per  un' al 
tra  lui ,  come  la  uijentì  ricordare  tutta  turbata  fe 
li  Iettò  dinanzi. 


M.Gia. 
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Ma.  Gi.Mh  fortuna  quando  tu  cominci  d  pigliarti  uno  in 
fu  le  corna, quitto  lo  fai  flratìaremifero  me,hor  che 
voglio  io  piu  fpcrare:  ab  donne  quando  uoi  u  accor¬ 
gete  che  uno  non  può  piu  fcappar  delle  uoFhe  mani 
quante  b<  rte  ne  fate,  quanto  giuoco  ne  pigliate,  eb 
V ergilio  fratello  notimi  abbandonare. 

Vergi*  adì  one  non  ui  difperate,  che  mi  dice  l'animo  che 
quefìa  cofa  che  u’ho  detto  che  ma  cor  figliata  Mar 
cbctto  di  Loi  tifino,  jìa  per  far  qualche  gìouameto. 

M.Gia.jhme  ch’io  dubito  V ergilio  di  tutto' l  cotrario;che 
cote  fio  Lore^ino  no  Jia  cagione  di  tutto  il  mio  male. 

Verg.Teuhe  ? 

M  .Gia.Come  perche  i  perche  io  temo  che  non  fi  goda  Lu - 
eretta  lui,&  di  me  fi  ridino  infieme. 

Verg.jth  meffer  Giannino ,  non  credete  mai  che  una  ge¬ 
tti  donna  faceffe  una  Ctmil poltronenad'impacciarfi 
con  feruitcri,ct  tato  piu  Lucretia,chc  moFìra  nell  a 
Fletto  d'efj'er  molto  rmb  le  &  di  grand’animo. 

M.Gia.lo  credo  anchor  io  che  fenetrouin  rare  che  lo  fac 
cmo,ma  dubito  che  ccficiper  miamala  forte  nonfta 
una  di  quel  le:  che  quella  jicurtà  che  t'ha  detto  Mar 
cbctto  bauer  lei  con  cvjiui ,  mi  fafofpcttar  non  fo 
che, ma  in  uentà  ti  dico ,  che fe  io  ne  pofio  conofcer 
cofa  ueruna,s  'io  ne  pofio  cauarc  una  minima  fpriì ^ 
?a  ,nc  farò  tal  vendetta ,  tal  ucndeita,  che  fard 
fempre  efiempio  alle  Donne  di  quanta  uigliaccaria 
che  facciano  a  impacciar  fi  con  feruitcrì. 

Vcrg.  lo  tergo  cemfjmo  che  nò  bìfogni  dubitar  di  queflo 
&  rnas/mc  che  puma  che  qfio  Lorenifmo  andajfc 

afer - 


SECONDO.  39 

a  feruirein  cafa  di  Guglielmo: Lucretia  non  morirò 
mai  defiér  niente  piu  pietofa  de  i  cafi  uo(lri,cbe  fu 
fiata  d’poL 

Gìa.Credi  à  me  Fergilio  che  quella ,  o  fimil altra  co  fa 
m  è  cantra  ;  perche  non  hposfihile  che  la  natura  ha 
ueffepoHo  in  cofieì  tanta  durerà  &  impietà ,  che 
non  haueffegià  tanto  tempo ,  [oh ito  almanco  una 
minima  fcintìllacli  compassione  del  mio  grad:  sfinto 
male. 

rg.  Forfè  che  l'ha  fentita,  &  non  ha  ardire  di  confi  lar 
la  in  Marchetto, perche  in  aero  a  chi  no  lo  conofcef 
fe  copte  noi,  non  ha  cera  di  ejjer  perfona  molto  dili¬ 
gente  &  fidata. 

j  Già.  Douerebhe  confiderare  che  fe  no  fuffe  fidati s  fimo 
non  glie  i'haret  mandato, &  che  no  manco  fo  dima 
dell  honorfuo  che  ella  meiefima. 

rg.Alle  donne  mefier  Giannino  importa  troppoqucfla 
cofa,che  fe  potefie  ((fere  che  fe  gli  trotta  fie  una  ma 
di  farli  difcernere  il  nero  ialfalfó ,  tengo  certo  che 
non  farebbe  calunniai  e  tanto  per  crudeli  ditemi  co 
me  uolete  ficurar  Lucretia  che  non  fingiate  5 

Già.  Come  ch’io  fìnga  i  fingerà  ano  che  fra  flato  male 
tre  ami,qmnto  fi  pojja  Har  male, pieno  di  condirne 
pasfiom,uoto  d’ogni  diletto, itif]  e  to  di  làgrime,  et  di 
pen fieri, (gnmbrato  il  petto  dog  a  altra  conftiera- 
tione.fcordatoftil  padre,  la  foreìlflà patria, Ihono 
re,la  robba,&  ogni  altra  cofa.Qu.fio  fi  chiama  fin 
gereehi 

rg.Et  di  quei  fono  che  ti  hanno  fpefo  uè  ti  anni,  co  cote 

fio 
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fte  &  maggior  demolir  adori, piangendo, &  lamen 
tandofi  a  fiia  polla, pigtiandofi  il  tutto  per  unoeffer 
citio:&  tanto  rihanno  battuto  pajjione  quato  quel 
la  donna  là. 

M.  Già.  Ah  Dio,fe  la  donna  ha  giudi  ciò  conofcerà  bene  il 
uero  fi,  &  tu  lo  fai  Vergilio  s’io  fingo,  ò  fo  da  uero. 

Verg.  A  me  parebbe  che  uoi  douclle  far  proua  dì  quefio 
Lorenofno, perche  come  riho  detto  ne  f pero  bene. 

M.Gia.Tardi 

Verg.  A  me  fi, che  à  peggio  non  ne  potete  effere. 

M.òia.Iogli  farò  taiprome(fe,che  fe  mi  rilega  di  far  que 
Ho  ufficio  potrò  tener  per  certo, che  quel  ch'io  temo 
di  lui  fia  iteri  [fimo:  perche  quanto  airi  effer  fedele  al 
padrone, foche  pochi  fer  nidori  fi  trottano, c!>e  per  da 
nari  non  fi  covrompim;et  ti  prometto  che  s'io  fapef 
fe  per  certa  que  (la  cofa  farebbe  tato  lo  sdegno  e  l’o¬ 
dio  ch'io  porrei  a  Lucrctia ,  quanto  è  bora  l’amore 
ch’io  gli  porto. 

Verg.  Di  quefio  ite  ne  potrete  configliar  poi,che  j pero  che 
non  accadeva. 

M.Gia  Tfion  uoglio  per  niente  che  puffi  hoggi  che  tu  troni 
quello  LorenTtno,  &  me  lo  meri  a  cafa. 

Verg.  io  non  fon  molto  al  propofito, perche  a  quefli giorni 
bebbi  nonfo  che  parole  con  e  fio  in  ponte  :  lo  potrà 
far  lo  Sgua^ga  come  gli  ha  de  finato. 

M.Gia.  E  uerisfimo,hor  andiamo  in  cafa, ch'egli  debb’cf- 
fer  già  tornato  a  far  ordinar  da  definare. 

Verg.  Andiamo. 

Agno. 
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Agnoletta  fola. 

Vh [anta  Gatajo  ui  fo  dir  eh’ una  fante  fca  quando  la  fi 
coduce  alle  mani  di  quelli  fatorini  che  la  (la  frefea: 
mi  fento  tutte  gualcite  le  carni ,  ub  Giefu ,  quanto 
mi  difpiacciano  quefli pizìcbi,& quefieparolaccie 
che  fi  dican  per  la  (ìrada,madonna  [e  uolefs’io  uore 
tte  uoi  !  a  Dio  fante  fca  norrene  una  pefeai  cogliete 
la  camicia.uoleteui  aporr  et  &  co  quelle  parole  chi 
mi  pirica  di  quà,& chi  mi  fruzica  di  là, chi  mi  met 
te  le  man  dritto,  chi  mi  tocca  dinan  zi,  piu  pretto  ci 
pig&affeno  &  tirafienci  in  qualche  fianca  di  botte 
ga,e  tanto  ci  dibaticaffeno  che  ci  sfogajfen  la  rabia. 
Lajjami  ueder  fe  mi  fuffe  caduta  lapoluere ,  la  ci  è 
pure,  ma  io  ci  fo  fiata  ben  per  metter  del  mìo  bona 
re,  perche  com'io  fui  tu  bottega,  il  profumiere  ch'e¬ 
ra  foto,  cominciò  a  mirarmi  con  l'occhietto  falfo, et 
dirmi  ch’io  li  parata  bona  rebba,  &  quanto  tempo 
haueuacbenon  m'erattato  appiccato  l'oncino,e 
miti' altre  eacabaldole,&  io  che  mifo  trouata  piu 
mite  con  molti  che  m'hano  fatte  le  medefime  baie , 
&  poi  non  han  uoluto  panni  adoffo,gli  rifpofi  che 
s  io  era  buona  robba  non  ero perlui;&  in  quefio  mi 
tirò  con  un  braccio  nel  magagno, et  mi  meffe  le  mi 
ni  adofio,una  alle poccie,&  l'altra  al  collo,& mie 
uafeguire  il  retto, ma  per  forte  fentì  la  moglie  che 
feendeua  da  bafio,  &  fubito  racconciatofi  dinanzi 
mi  mandò  via  :  &  ui  fo  dire  che  poco  n’è  manca¬ 
to,  che  per  lapoluere non  bo  battuto  oglio  di  ben 
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giore,uo  dire  alla  padrona  che  fe  uol piu  niete  ui  ua 
da  lei, sella  ha  uoglia  di  cauarfl  qualche  f anta  fioco 
me  accade. ma  ecco  Loren jj*>  di  Guglielmo  in  bua 
na  fe,o  Dio, ha  un  mefe eh  io  ho  hauuto  uoglia  del - 
la  L  praticala  c  fa  tato  del  gra de  eh  egli  ha  fem 
Je  fatto  uitla  di  no  uc  dermi, pur  a  qui  ila , coita  m 
Lr  molto  allegro ,  chi  fa  fe  mi  far  a  forfè  piu  care ^ 
L  che  non  fuole.O  s  io  lo  poteffe  fuollare,  a  menar, 
lo  un  poco  ne  la  mia  cantina ,e  faife  uenc  bbe  a  /e- 
po'  che  mi  fon  partita  dal  profumiero,  con  una  uo 
glia  di  bere, co  le  teghe  ribaldate, che  Dio  utl  caca , 

J errante.  Agnoletta. 

Doni  cofa  mi  «abene  domattina, ho  hauuto  ?  qual 

irò  feudi  un  giacca finisf imo  c  he  ual  ucntu 

éf 

tuttania  mda  meglio.  . 
jigno.  Verche  mi  min  Lorerrgino  S 
Fer.  Chi  ti  mirai 

jlgno.Gia  à  dirti  il  uero  uo  dir  quello  io,  che  tu  no  de 

gnidi  mirar  chi  ti  uol  bene.  • 

Fer.  Oh.quefla  farà  beliate  uenture  mibalgan  f  le  mani 
vigno. Tu  te  ne  ridia  ti  burli, &  io  fa  da  uero. 

Fer.  TU  non  ti  fei  niente  abbattuta  hoggi  a  fg 

jche  io  ho  altro  nel  capo  che  le  fantejcbe- 


$  E  e  <5  N  D  ©.  r  1  ;  4T 
gwo.Je?  forfè  di  que'fer  ultori  da  la  bocca  gentile  thè  rìd 
uogliam  metter  dente  f  non  a  carne  cittadinefèaièt 
fi  tafano  ingannar  da  quei  lìfci  be  fatti, ér  da  quel 
le  belle  uefte  delle  Cittadine,  &  non  fanno  che  fat¬ 
to  i  panni  poi  noi  fiam  molto  piu  delicate  &  piu  fi¬ 
de  dì  loro, par  lane  con  e  fónte,  che  fon  fiata  a  miei 
dì  con  parecchi,  &  fo  quanto  pefano  a  punto  a  p un 
to >  tutta  è  apparerttìa  tal&ro.  \  / 

r.  Quefla  è  lapin  bella  fella  del  modo, che  mi  da  me  i 
irto. Che  tu  mi  uogli  hene,&' ebeti*  no  miftratij  aque » 
$lomodo,(2rucnga  qualche  uolta  a  far  colatknte  he 
la  mia  can  tina,  come  poniamo  per  cafoadefJòtehe 
tìon  hai  che  fare. 

r.  Mi  comincio  a  tenere  intrigato  con  coHei. 
gno. E  petb  cófigran  còfa  quella  Ch'io  uoglio  5 
r.  Bi fogna  ch'io  gliel  prometti iche  altrimenti  riti  mi  fi 
leuarebbe  dinanzi  hoggi.Hor  su  fon  contento . 
gno.Et  bora  che  hai  a  fareìuuoi  uenire  un  poco  £ 
r.  Terhorartoncièordineadirtiiluero • 
gno.Et  quando  ci  farà  ordine  £ 
r.  Domane. 

gno. Chi  sa fe  domane faren  uiuiìdico  boggffo. 

r.  Hoggi,horfu. 

gno.  T u  non  uerraipoì. 

r.  Sì  dico  che  uerrò. 

gno.  Hor  dammi  un  bacio  almanco. 

t.  Son  contento,eccotelo. 

gno.  Vh  me  l'ba  dato  fecco,mira  fegliè  crudele. 

■r.  0  ce  riUoraremo  hoggi, 

*  vigno. 
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Jtgno.  Vedi  non  mancare. 

Ver.  T^on  mancarci. 

^ fgno.Horfu  a  Dio. 

Ver.  ^  Dio,  uq. 

Ferrante  (òb. 

VEdi,  che  me  la  ho  lettala  dina ■%},  io  ho  a  pun¬ 
to  cofe  per  le  mani  da  andar  drietoa  queSie 
lùrdisfacciate,affamatefantefche,chefuron  mai , 
&  quante  belle  donne  ha  Siena, &  mi  faceffer  qua 
te  care%auole  &  mume  mipoteffermaifare ,  non 
le  cambiarci  a  un  folo /guardo  della  mia  Gineura  : 
non  che  dio  a  quel  che  ho  à’bauerhoggt.  Quei  c’ban 
prouato  un  tai  cafo ,  fo  che  mi  credono  %  de  gli  altri 
non  mi  curotborfu  ut  lajjb, ch’io  ho  piu  piacere  a  fiat 
in  cacche  fuor  e. 

FINE  DEL  SECONDO  ATTO. 
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M.GIA  NNINO.SGV  AZA.  VERGI- 
lio.  Cornachia  cuoco. 

EDI Sgua^a deffer diligente  intorno 
a  qucilo  Lor em^in ,  cb  io  ti  dico ,  che 
non  bo  bora  altra  Jperanga  che  ne  i 
fatti  tuoi  :  &  Vergilio  fa  thè  mol - 
teuoltegliho  detto  quanta  fede  io 

habbia  in  te. 

Sa  ben  lo  Sgua%a  quel  ch’io  glie  n’bo  detto. 

Io  poffò  poco  Mejier  Giannino,perche  nacqui  pone 
ro,ma  di  affettionc  no»  battete  turno  al  mondo 
che  ue  ne  porti  piu  di  me. 

ìia.Cbe  cofaèpoueroibai  paura  che  ti  manchi robba  i 
guarda  quel  ch’io  ti  dico,  o  riefca  quefla  cófa,o  non 
riefca,in  tutti  i  modi  non  ti  mancato  maiima  feper 
eafo  uengono  a  qualche  buon  termine  con  Lucretia 
i  caft  miei,  uoglio  che  tu  fta  cento  mila  uolte  piu  pét 
drone  di  quel  ch’io  barò  fempre,che  la  mia  perfona 
propria,  fa  ch  ’io  non  ti  fcnta  piu  dir  pouero . 

La  robba. (la  bene  «  uoi.a  me  balla  che  mi  uogliati 
bene,&  mi  ue  diate  ualonueri  jpeffo  in  cafa  uofìra. 
Gia.Tfon  ti  fo  far  piu  parole, alla  giornata  conof cerai 
[e  io  tifato  piacere  o  nò.  ma  non  indugiar  piu  a  an- 
dare  a  trouar  quefla  Loren^ino,  &  mi  trouarai  al¬ 
la  bottega  di  Guido  orafo ,  t h  to  no  yeder  di  far 

F  7,  finir 
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finir  quello  anello  x  accìò  che  Lowgiit  uolendo  il 
pofia  portar  Sla  fera  a  Lucretia. 

Sg.  Laffate  il  penfìero  a  me  ch’io  non  farò  altro. 

M.Gta.Cornacchia  i 

Cor.  Signore. 

M.Giayien  da  baffo. 

Verg.Sapete  qnel  ih’io  ut  ricòrdo  padrone ,  io  non  fidarei , 
per  la prima  uolta.a  Lor enfino  un  anello  di  tanto 
pregio,  che  ual  quel  diamante  piu  di  cento  feudi. 

M.Gia.lmportan poco  cento  feudi, oue ne  ua  la  ulta. 

C or n.Eccomi padrone,  che  comandate  ! 

M.  Gia.Se  uien  ne  fimo  a  domandarmi  di  ch'io  fia  alia  io 
tega  di  Guido  orafo  intendi  i 

Corn.  Coft  dirò . 

M.Gia.  Vergilio  andiamo  ,&  tu  Sguaga  folk  cita  quel 
c’hai  da  fare. 

Sg.  TSfon  metterò  tempo  in  me%o.  Oh  i o  farei  la  bella  he 
Stia  s’io  faceffe prima  i  fatti  del  compagno  &  poli 
miei,  io  uoglio  andar  inagi  a  cafa  d"un  certo  proci» 
ratore  che Juol  mangiar  tardi,  &  fempre  ha  qual¬ 
che  cofetta  di  bona,  che  tutto’ l  dì  gUè  donato  qual¬ 
che  prefentwjgp,  &  ben  ch’io  habbia  il  corpo  afiai 
carico,  pur  non  è  mai  fi  pieno  che  non  ci  pofjin  capir 
quattro  bocconcelli.  a  dio . 

Panzana,  M.  Ligdonio. 

Che  uuol  dir  Mejfer  Ligdonio  che  noi  fiamo  ufiitì  & 
cafa  col  boccone  in  bocca »  che  non  m’bauete  laffato 
mego  mangiare  f 

M.Lì. 
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r.  li.jt  dicerte  lo  aero  b  aggio  prese  tufo  che  Margarita 
cerne  batte  mandato  fe  ne  ua  almonàflerio  di  fanto 
Martino iperSlar  là  tanto  che  maeftro  Guicciardo 
tornì  da  I{pma. 

an%.  Donde  diami  l  battete  faptttoi  uoi  deuete  hauer 
qualche  intendimento  con  efia,et  non  me  ne  miete 
dir  niente. 

i.Lig.'hlonper  Dio ,  che  lo  diria. 
am^.  Voi  ghignate ebiuoi  douete  batter  fatto  qualche  co 
fa  con  coflei, conofco  ben  io. 
1.Lig.Mb,ab,ab,tufiribaudo. 

'an%.CoUui  uorrebbe  ch'io  lo  credejfe,  ma  noi  credo. 
l.Lig.  Che  dice  i 

’ an 5^.  Dico  ch’io  fia  impiccato  s’io  noi  credo. 

I.Lig.Tfon  è  lo  nero  a  la  fede. 

'amtj  Hor  uuol  eh  io’ l  creda.  &  chi  uel  potrebbe  batter 
.  detto  altri  che  lei  i 

l.Lig.Tpon  fai  cha  li  poeti  hanno  quarebe  uolta  lo  fpiri» 
to  diuino  i 

^an^Terche  di  nino  f fi  imbriacano  5 
i.Ltg.T  antro  te, che  co/a  è  l’tgnorantia,tttpuoiben  pra 
ticare  in  cafa  mia  che  non  te po%o  niete  feogonare, 
bogliopur  uedere  fe  io  me  poraggio  far  entennere. 
ma  de  che  parlammo  ntti  i 

yan.  Che  ceruel  da  flatuti.che  nefoiofe  non  ho  ftudiatoi 
4.  Li  Sì  sime  ne  ricordo  granijfmo  Vandana  mio:  tfta • 
nimus  poetar  um. 

^aw^-V oi  mi  parlate  per  lettera ,  cir  poi  ui  marauigliate 
che  io  non  u‘ intenda. 

F  3  M.Lig. 
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M.làg.Uai rafàone,ma  non po  ttar fempre in  confiderà- 
tiene  de  parlar  con  chi  non  fa . 

Ton^Laf damo  andar  padrone, (ape te  certo  che  Marga* 
rifa  babbi  a  ufcir  fuor  di  cafa  ? 

M'Lig.Como  fe  io  lo  faccioicredi  che  fcefìe  finora  no  paro 
mio  a  qu  e  fi' bora  (e  non  fofie  lo  uero  ì 

Tan^Et  che  penfiate  di  fan? uolete  forfè  metterai  a  par 
lar  con  e  (fa  in  mc%o  della  firada  : 

M.Lig.Siypercheiè  cofitgran  male ;  fieufiamolo  accompa¬ 
gnare  la  dama  per  la  uia  &  la  fantefica  fe  difico  Sia 
parecchie  paffe, perche  poga  dicere  lo  fatto fino  libe 
ramente. 

Tang.  Buona  ttfanga per  Dto.parui  che  quefii innamorati 
faccino  tufan%e  a  modo  loro! batta  che  dican  s'ufia. 

M.Lig.Mb,ab,ab,ab. 

Tan^Vene  ridetela  fe  che  s' io  fiuffe  gentil  huomo  &  ha 
uefife  moglie, uoi  non  me  lifiarefie  molto  d  intorno. 

M.L  ig.uauenfJi  el  torto  ,  perche  fio  bono  io. 

Tan^.  Buono  i  fio  che  uoi  ne  douete  hauere  all' anima  quel 
le  poche  io. 

li.  tig.  Upunto  io  te  iuro  eh  a  non  credo  hauer  potto  al  li 
bro  trenta  cettadine  o  poco  chiù. 

Tan'g.Trenta  fefiine,io  tirai  &  ne  uenne. 

M.Lig.  'No  fe  fanno  le  cofie  enfi  facilmente  corno  te  pìffv. 

Tan.  Touere  donne, in  bocca  di  chi  fon  uenute,ma  ditemi 
,  padrone  che  diami  le  direte  a  Margarita  come  uoi 
la  trouate  f 

M.Lig.Martca,milli  concetti  boni  cen  fono  da  fare,  ma  i* 
piglieraggio  lofogetto  de  morderla , 

Tan% 
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'an^Come  morderla  f  quejta  è  parola  cagnefca. 

1.  Lig.Tu  non  me  laffe finir  de  dicere,  dico  cha  hutfliga 
raggio  con  quarcbe  bella  fcufa,taffarla  della  foia  ri 
gidt%a  &  crudeltà  con  certe  parole  coperte  che  ef- 
fa  non  intenda  i  bello  che  io  me  boglia  dicere. 
’anZ.Sàrd  buono, oh  io  aedo  che  gli  dorrà. 
i.Lig.Quiffo  farà  lo  fogetlo,  Ma  le  parole  non  l’baggto 
anchora  penfate. 

'an^.Et  che  fiate  a  fare  che  s'ella  ha  a’ andare  non  può 
indugiar  molto. 

4.Lig,*4nchora  non  dice  male,uoglio  prouame  le  paro 
le  in  bocca  io  flefio. 

>4»^.  Fate  conto  ch’io  fi  a  le  i,  &  parlate  a  me. 
l.Lig.So  contento, ma  fia  “gitto, tuffarne  no  poco  piarle. 
'am^State  di  grafia  a  adire  che  paroioni  che  fputarà  a » 
àc{fo,yi,TÙ,queti fta,hor  la  tritona, 
i. lag.  Audi  Vandana  fe  te  pace.'bfoi  afpettaremo  Mar 
garita,che  nonpo  e  fiere  ibe  non  faccia  chefìa  ut  a  , 
corno  ce  farà  uicinaa  tre  paffi  &  miccio  ,&  io  me 
le  far  aggio  nante  pallido  &  malcontento  comeuo 
le  Ouidio,  &  con  debita  reuerentia  le  dir  aggio, enfi 
fi,  L’eterno  Dio  uefalui. 

>an%.0  che  principio  cb’è  quello. 
i.Lig.V aitate  a  me  fe  noi  che  ie  dicati* e feelfo  Dio  ue  fai 
ni  eterno  core  mio. 

Pan'g.  0  gli  noie  te  parlare  in  iter  fi  : 
i.Lig.Varcte  uierfo  quiffo  pecorainonpo  t fiere  chiù  al « 
to  principio,  non  m’entenmpere ,  fino  cha  non 
baggio  finito  t  L'eterno  Dio  ne  fatui  efeelfo  mio 

F  4  core 
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tote &c. [clamici fenfumahauefre un  quanto  de 
aggradeuole  eloqucntia,  a  malgrado  de  limati  dea 
ti  le  mie  fouetiffìme  parole  tranferiano  fiempre  nel 
le  uoRrebiancbifftme  orecchie,  ancbor a  thè  da  lo 
uerdeggiante  cielo  fcenneffe  Ione,  &  diuentato  oro 
luflrantiffimofe  n’andò  de  pajjoinpaffoen  grembio 
della  zuccarata  fu  a  Lcàaìptrò  morbidMJwta  Mar¬ 
garita  deuereRe  effer  compre  fra  da  una  paxticulel 
la  de  cpmpajfione  de. me.,  Divi. 

J>an.  0  che  venga  il  cane  aro  a  la  fortuna  che  no  n  mi  fece 
Studiare  anebor  me, hot cònafco  ch’io  non  ho  lette¬ 
re,  che  maladetta  fra  quella  parola  ch'io  n\ emenda 
di  tutto  quel  che  mi  hauetc  detto. 
M.Lìg.’Purcheteneparei 

Tannarne  uolete  ch’io  fappi  quel  che  me  ne  pare  s'io  nò 
ri  emendo  parte  parte  parteùo  dico  parte. 
M.Lig.Fidatide  me  cha  le parvk  fon  beUiftime ,  tutto  lo 
fatto  flaibemefiaga  affittire,  ^>4  , 

TanZcSi  Rara  bene, et  ho, peti fèto  vm altra  buona  cofa  » 
che  cotefle  parole  he  la  fante  fra  ancora  lintederà . 
M.L  ig.Dice  lo  uero  a  fede, ma  fai  Tafana  quello  che  me 
ne  piace  chiù  di  quefie paróle  i  »  c  < . .  ì  \ 
TanZ;  Come  l’ho  a  fapere  s’io  fìon  l’entendoi  i 

M.  Lig.  Multo  me  fono  compiaciuto  quannaiodicofouen 
tisfime  parole, che’n  eie  dentro  nun  colore  retorico 
cha  tu  no  lo  poi  conofrere.  si  neboraq  trillai  inzucca 
rata  leda  me  caccia  llamma,bèhche.io  ho  me  recor 
do  bene  fe  fo  Leda  o  Dafne  ,  ma  no  importa  ,  balia 
che.  fauna  di  futile  dello  tempo  anticode  Romani. 

: 1  •»  ,  %  '  '  "*"* 
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•an.ttate  fermo  ch'io  ueggio  aprir  l’ufcio  di  Margarita. 
l.Li.Horfu ,  io  me  uoglio comprouare nautra  uolta pia 
no  da  me  me  dtfimo, l'eterno  Dio  uifalui. 

'angeli  è  efia  per  Dio, a  noi, a  mi, a  uoi  padrone . 

M  argarita,  A  gnoletta,  mefler  Ligdonio,  Panzana. 

FA  prejlo  Agnoletta. 

Quanno  effa  ferra  mina ,  mettete  a  no  canto» 
no,  che  no  teuegga. 
an\.La feiate  pur  far  a  me. 
l.Li.0  ha  molto  alla  porta  fola. 
an^Tadrone  fate  a  mio  modo, andatela  affrontar  bora 
che  già  è  fola  che  potrete  meglio  dire  il  fatto  uoftro, 
&  chi  sa  potrebbe  ancor  uenirli  uoglia  di  tirami 
dentro  nel  ridotto. 

J. Li. ì^on  parli  male, ma  non  me  arrìfeo. 
an^.O  uoi  tremate,  bifogna  far  buon  animo  qui. 
'.Li.lnfine  lo  boglio  fare. Audaces  fortuna prodejl. fer 
mate  cha  tu:l  eterno  Dioue  falui  &c.ch’io  le fape • 
vò  bène  sì. 

an.Siiamo  audir  quel  che  dirà.oh  che  bella  sberretta - 
ta,o  che  sfoggiato  inchino, fu  che  dir  ai, ■^i,  •^i,  <%i. 
LÌ.  V eterno  Dio  Madonna.  Gioue  del  Cielo, le  fouentif 
ftme  lagrime  fopra  uoftra  beltade  ,obe  lleoga  per 
dicer  meglio .  VoSlra  ftgnoria  fe  me  haue  fatto  far 
l’eloquentia  de  concetti,oh  Dìo  non  mi  ricordo, uo» 
Ute  amare  allo  monifleroi 

Tan% 
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lyan^.^hiahtab,ah,ab. 

Marg.Cbe  anfanate  ucii  andate  a  fare  i  fatti  uoiìri ,  mi 
parete  un  manigoldo  ueccbio  briccone. 

M.  Li; Ter  donatime  ,me  buriana .  tengalo  cane  aro  non 
rrìl  ritvgutanimte  buona. 

’Panyi.pthìah,ab.Hora  sfamatati  donne  de  uoHri  poeti 
ci  quefii  bellocci ,  ecccoui  le  rìu  fette  che  fanno  :  ho 
caro  dieci  feudi  che  h  abbiate  uiflo  con  uoflri  occhi, 
le  pruoue  ualenti  che  fan  fare,tutto’l  dì  quachibar 
bellette, &  bordelli ,& poi  al  bifogno  fi  caca  fatto. 

M.Li.Oh  Dio  fice  arrore,cha  douea  fcriuere  quiffe  parole 
in  cafa,&  imparar  de  alla  mentetad  uer  bum  tallo 
manco  non  m'hauefle  uiflo  lo  Tangana . 

Marg.  Spacciati  pignoleria. 

Tan.Baria  che  tutto' l giorno  fanno  il  bello  in  pia-ga  Aria 
gati,puliti,cantepolandofuper  i  murdli,&  fofpi - 
rando  con  qualche  bel  motto  alla  Spagnuola ,  ay  fe 
nera  que  me  matcis,  fanno  ungiocaretlo  a  una  ue- 
glia  fputando  certi  bei  trattar  rliì,  come  farebbe  li 
nofira  ingratitudinisfima  mi  fa  morire, uoi  fetepiu 
kella  dell’altro  Dio, mi  raccomando  alla  uoflra  bel 
le?ja,mi  raccimado  alla  uoflra  caflronagine,buac 
ci pafee  bietole  thè  uoi  fete,non  uene  fidate  mai  do 
ne  di  quelli, che feompu^an  tutta  una  ueglia,e  fan 
no  lo  Jquartatore  delle  donne  in  prefentia  delle  bri 
ga  te,  che  a  fole  a  foto  ui  faranno  di  que  He  pruoue 
che  bauete  uilìo,  &  fe  fi  marnati  poi  Dio  ue  lo  dica 
lui,appìccateui  a  querie  acque  qùete,  che  fan  l’in¬ 
tronato  j  che  alla  fewretapoi  nufeiran  Cauallierit 

dalla 
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dalla  fpada  {guainata, &  Inficiate  andare  al  bordel 
quelli  parabolani.  Ma  lafiiamifar  motto  al padro • 
ne. 

M.U.  Che  fai  Tanganai 

Tang.  Mi  ftauo  qua  trattando  à guardar  quefie  donne y 

M.Lig.O  perche ì  chef  annoi 

Tang  Che  uolete che  le  faccino'.ft lafcian guardare. 

M.li  fiai  fentuto  com’èfuta  la  cofai 

Tan.Come  uolete  ch’io  babbi  fentito  fe  noi  mi  dicefle  che 
io  non  fentifìei 

Mar. Chef  ai  Agnolettaipar  che  tu  l'habbi  a  fare . 

Agno.Tqon  trouauo  le  chiaue  del  foriere  dou’era’l  pre • 
ferìte.ma  l'ho  purtrouata,&  ne  uengohora. 

Tang  Come  è  andata  padrone. 

M.  Li. Bettìsfimo  quanto  dicere  fepoga  ,&•  non  pafferà 
molto  tkmpo,faccio  ben  io. 

Tang.  Difjiui  che  gli  eran  uantatorimi piace. 

Agno.  Eccomi  Margarita. 

Mar .  Tur  ne  uenifti,moIlra  un  poco ,  horfu  Jla  bene  andia 
mo. 

PagEcco  Margarita  che  uiene. 

M  .li  Tartimoci  da  cha,cha  parerla  profusione . 

Pang  Poi  fete  molto  arrosfito . 

M.U.y oliamo  da  cha. 

MargheritajAgnoletta . 

SAI  Agnoletta  quel  che  mi  interuenne  mentre 
che  tu  tardaui  a  uenir  da  baffo  f 


Agno, 
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Marg.  Mi flauo  così  in  fu  la  porta  per  appettarti,  &  un 
uecchiaccio  profontuofo  mi  s  accontò  per  parlarmi. 

^Agno.E  che  ui  dijfei 

Marg.lo  non  inteftmai  parola, ne  ci  poneuo  cura,  che  fai 
ch’io  tengo  l'animo  altrui,  ma  fubito,fubito ,  me  lo 
leu  ai  dinanzi. 

^égno.Et  chi  era! 

Marg.Sia  chi  fi  uuole,lafcian  andare, parliamo  di  quello 
che  importa  piu .  non  fo  Jgnolettà  fe  tu  ti  ricordi 
apunto  delle  parole,ch’io  ti  ho  detto  che  hai  da  di¬ 
re  al  mio  caro  M. Giannino, quando  gli  darai  ilpre 
fente . 

jlgno.L’harò  a  mente  benisfimo. 

Marg.Stj  auertita,che  fe  per  buona  forte  ti  moflraffè  ni  è 
te  miglior  uifo  del  folite,di  non  lafciar paffar  ia  oc - 
cafone, &  di  raccommandarmegli  con  quel  piu  de 
flro  modo ,  che  faprai  fare, che  non  te  nepoffo  dare 
norma  a  quefto ,  ma  bafla  che  le  tue  parole  fieno 
tutte  te  ftimonio  della  mia  pasfione  della  mia 

fede.Et  tutto  fia  fe  uiene  il  commodo  di farlo fen^a 
carico  dell'honor  mio. 

jigm.Harò  bene  auertentia  a  ogni  cofa,  &  fe  buona  oc- 
cafion  uiene  non  dubitate  poi ,  ch’io  nonfappi  aire 
il  uoflro  bifogno. 

Marg.  Et  di  tutto  quello  che  farai  torna  fubito  a  render¬ 
mene  rijpcfla  al  moniflero,che  fin  ch’io  non  sò,  co- 
me  la  cofa  farà  pajfata  non  farà  ben  di  me. 

Xgno.Cofifarò. 

Marg. 
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<trg.  Ue&  Agnoletta  foreUina  ti  prego,  ti  fupplico ,  òhe 
tu  ponga  tutto  il  tuo  animo  a  quella  co  fa.  \ 

Agno.Ouoi  hauetefede  in  me  ò  nò  ,penfuteui  che  mi  {la 
piu  a  cuore, queste  mllre  pasftoni ,  che  fe  fodero  in 
me  propria.  * 

A  arg.Se  tu  bai  mai  franato, (o  che  tu  mi  hai  compaffto 
ne. 

Agno.Come  prouatofio  ho  battuti  piuguafli  àmiei  dì, 
cheuoi  non  bautte  me  fi. 

■iarg.  Et  io  non  ne  barò  tnaife  non  uno:nèpenfi  mai  mio 
padre  ch’io  habbia  à  ejfer  di  altro  huomo ,  s  io  non 
fono  di  coHui. 

igno.  lo  per  me  non  ho  hauutoguaflo  mai  ch’io  no  l’hab 
bi  fatto  contento  alla  beila  prima, 
iarg.  Di  far  quefio  me  mi  curo  poco  ,àme  baciar  ebbe , 
che  me  uedeffè  uolentieri  come  io  ueggo  lui,  batter¬ 
melo  apprejfo,bafciarmelo,  traramenarmelo ,  fola 
fola  io,uagbeggiarmelo ,  &  godermelo,  con  gli  oc¬ 
chi, con  le  orecchie ,&  con  tutti  i  ferì  fi,  &  fopra  tut 
to  poter  farli  pale fe,  quanto  io  l’amo, perche  di  tut¬ 
to  il  mio  male  fon  certa  che  n’è  cagione,  ch’ei  no  mi 
crede. 

igno.  Mi  par  che  mi  dica  l  animo  che  rieeuerà  hoggi  que 
fto  prefente,  &  che  mi  afcolterà  con  miglior  cera , 
che  non  fuole. 

l iarg.  Buon  per  te, oh  quanto  mi  hanno  a  parer  longhi , 
&  faper  malagcuoli  qucHl  pochi  dì,cb’io  boa  ftar 
mi  nel  monafiero,  che  non  hauro  quella  poca  di  re¬ 
crea  tione  ch'io  piglio  di  uederlo  pajfar  qualche  mi 
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ta  da  cafa  lafera:penfieriprofo>td'fmi,et  fofpirì fon 
certa  che  no  mi  mancaranna  :  m  i  uedi  almanco  in 
quejlo  tepo  tutto  il  giorno, ut  aire  à  Alarti  alle  Gra¬ 
fie  da  me ,  pcbe  tu  poipenfare  che  la  conuerfation 
di  quefle  monache  non  è  il  mio  b  f i^no,che  altro  te 
go  nell' animo  che  puardlucci,homcellì-lgattucci)o 
fimtl  frafiherie  ch'elle  hanno  fempre  nel  capo. 

jlgtiO.Voi  ne  fece  mal  informata gattucci  con  fonagli  fi, 
ma  non  fon  fonata,  irne  fanno  piu  boggidi  le  mona 
che  de  le  cofe  del  mondo ,  &  d  amore  che  altra  ge- 
ncratione,&  non  ci  farete  fiata  due  giorni,cbe  uoi 
fcoprirete  maccatelle  de  i  caft  loro,che  ut  faran  tra 
fecolare.  in  buona  fe  chefe  quefii  padri  fu ffer  infor 
muti  delle  cofe  flupende  che  ho  uiflo  io  di  quella  ge 
ncration  del  diauolo,che  fleti  una  uolta  due  anni  in 
un  moni  fiero  in  buona  fe,  che  le  mandarebbon  piu 
uolontieri  appreffo  ch'io  noi  disfi .  rabbia  di  mona¬ 
che  ;uà  là. 

Marg.  Tal  fia  di  loro. 

jlgno.  Hot  fu  padrona, ecco  che  noi  fiamo  horamai  al  mo 
niftero. 

Marg.O  Dio, quanto  mi  duole  dibattere  a  rimanere  fetida 
te,pur  m'importa  piu  che  tu  non  perda  tempo,  io 
mi farò  metter  detro  da  me,  che  ci  fon  fiata  piu  uol 
te,&  fo  di  onde  s'entra:&  tu  mette  andatoia  far 
quanto  io  t’ho  detto:  moflra  un  poco  ch'io  uegga  fe 
ui  è  dentro  ogni  cofa. 

^igno.Eh  non  toccate, che  faremo  poi  troppo  a  r accodar 
lo:ui  fo  certa  io  che  ci  ho  uifio  dentro  quattro  carni- 

{eie, 
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fàe,uinti  folletti, & dieci  trincanti . 

’arg.B  ifìa  dunque.  Hor  tu  bai  inttfo  ^ tgnoletta,io  non 
ti  dirò  piu, tu  fai  quel  che  tu  bai  da  fare. 

[ gno. lo  bo  a  mente  Ogni  cofa,uolete  altro ? 

’arg.ìfpn  altrove  non  che  tu  ci  metta  tutta  la  tua  dili 
gentia. 

’gno.  lslpn  bi fogna  che  me  lo  diciate  pia, a  Dio. 
arg.  Hor  uà,&  fubito  torna  qui, come  t'ho  detto  . 
gno.  Tanto  farò. 

arg.Odi,uedi  di  pigliare  il  tempo  commodo,  &  d'haue 
re  auertentia  che  non  ci  fu  neffuno . 
gno.  Sì,sì,u intendo. 
arg.Sai  Ugnolettai 
gno.Che  mietei 

arg.  Eh  for ella  cara, mi  ti  raccomando, 
gno.ìfon  dubnate,ub,uh,u,u. 


Agnoletta  fola. 

IO  uifo  dir  che  quando  una  di  quelle  cittadine 
gli  entra  una  co  fa  nella  tetta, che  ne  mi  mirre 
quel  che  ne  ha  da  e(fere:parui  che  l' babbi  a  la  fina • 
via  lapquerettaimai parlo  co effa  che  no  me  ne  fac 
ci  uenir  una  uogliarelld  anchor  a  me:o  feuoi  ue.de* 
Ole  quefioprefente  ui parrebbe  bello, (blamente  ila 
mugli  cottano  di  molti  danari,dubito  che  M.  Già 
nino  non  lo  uorrà  accettare ,  com'egli  ha  fatto  fem- 
pre  degli  altri ,  bench'io  habbia  dato  fperS^ia  lei 
del  contr ano  fio  no  fo  doue  coftuife  la  fondi ,  noni 

vice* 
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viceuerne  a  tempo  deprefenti,cbe  figrattaràgli  oc 
chì,lafciami  buffar  la  porta. 

Agnoletta, Cornacchia. 

Tic, toc, tic, toc, toc, tic, toc. 

Chi  dia  noi  bufa  fi  forte* 

Ugno.Upre. 

Cor.O  fe  tufcìmiareUatnon  ci  è  M. Giannino , ch'io  so  che 
tu  uuoi  lui . 

Ugno.Edoue? 

Cor.  Tsfonglìeluò  dire, ch'io  so  che  non  la  uede  uolontie* 
ri,  che  diauol  ne  so  io,sò  che  in  cafa  no  ci  è  ne f  uno, 
Ugno.  2\Jow  ci  è  neffunoidunque  fei  filo? 

Cor.  Solo  foliflìmo, perche  uuoi  niente  ? 

Ugno.Sì  apre ? 

Cor.  Che  uuoi? 

Ugno.  Foglio  ma  cofa. 

Cor.  Dimmela  di  cotti. 

*4gnaJblpn  fi  può  dir  dalla  finefìra. 

Cor.  uh, ah, ah,?  intendo  per  Dio, tu  nonetti  far  un  trae 
’  to  la  crini formia  eh  ? 

Ugnó.Eh  tu  fe'lhel  frafca,apri  fe  tu  uuoi  aprire. 

Cor.  Dimmi  fe  tu  uuoi  quettof 
Ugno.  Tel  dirò  poi. 

Cor.  Dimmelhora . 

Ugno. SÌ  borsà,hor  apre,  ' 

Cor.  Idonei  è  uer fi. 

UgnOiTercbei 


Cor. 
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'or. Ter  che  non  fi  può. 

Agno.  0  perche  non  fi  può i 
'or. Ter  che  non  ci  ho  niente  in  punto  la  fantafia. 

Agno. Se  no  ci  è  altro  che  quello  lajfane  ilpenfiero  à  me, 
fo  far  mutue  da  l'altro  mondo. 

'or. La  uofar  un  poco  rinegare  Dio:in  fine  perdonami  io 
non  ti  uoglio  aprire. 

Agito.  Apremi  di  grafia  il  mio  Cornacchia ,o  si  partito, 
ha  imparato  quello  furfante  a  efier  crudele  da  M- 
Giannino, mi uien  mg'ia  di  quel  conto  di  lui, che  lui 
fa  di  me ,  ma  in  fine  rn  ha  colto  troppo  in  fui  bifo - 
gno,Tic,toc,tic,toc\ 

or.  Eh atti  con  Dio  non  ti  far  fcorger  nella  ltrada.no 
uedi  ch’io  non  ti  uoglio  aprire  i 
tgno.Vh  Dio, a  che  fon  co  dotta, eh  apremi  il  mio  Cornac 
chino  dolce  di  fapà,di  me  le, di  rofe,di  fiori  melath 
or.  7fpn  bifogna  farmi  piu  muine  che  tu  t’aggiri, 
igno. Mi  perderei  il  tempo  tutto’ ì  dì  farà  buon  ch’io  me 
neuada. 

or.  Ebuon  ch’iononla  laffi  partire, cbe  m’ha  aguzzato 
l'appetito  ancor  a  meioue  uai  Agnolettina,ui€  che 
mìgiàbauo,mn  fai  che  tu  fei  la  mia  fperan%uccia? 
Agno.Ho  uoglià  bor  di  non  uolerio. 
or.  Horfula  mia  Agnoletta, afpettami  ch’io  aprirò . 
ìgnmCredo  che.  barò  il  buon  tempiccìuolo  per  un  poco . 
or.  Hor entra. 

tgnorJOh'l  mio  Cornaccbion  dolce,  dell'oro, amor  mio, ca 
miciuola  mia. 

or.  La f dami  chiuder  la  porta. 

q  Lucia 


ATT© 


Lucia  ferua  di  Guglielmo  fola. 


0»  è  marauiglia,che  quella  Lucrefta  gli  fa 


J.  ce u a  tante  carcgine,tutto  Idi  Loregjno  uie 

oltre,Loren^noodiunpoco,ma  ci  era  altre  face- 
de  che  quefio  Lorengìno,fempre  non  ride  la  moglie 
del  ladrotui  uo  contare  a  uoibuomiw, acciò  che  uol 
[oppiate  le  maccatette  di  quefie  cttadine,che  ci  uo 
glian  tor  le  noflre  ragioni  a  noi  fantefche ,  perche  i 
garzoni  douer  ebbene  di  ragione  efier  noflrì,  no  lo¬ 
ro,  l*  ingorde  che  fino,  uedete  un  poco  che  co  faccia . 
Come  noi  hauemmo  defìnato  poco  fa ,  uolendo  io 
andare  da baflo nella  camera  del  pane ,  per  ripor 
folto’ l  faccene  certo  cacto  ,  eh  io  uoleua  donare  t 
M archetto,] fento  innant^i  ch’io  entr  i,  unrìmeni o\  ; 
un  bisbiglio,il  maggiore  del  monloucconcio  l  orti 
chie  alia  por ta,&  fento  che  gli  b  Coren^no,& LH . 
cretia  che  face uano  un  fracaffo  in  fa  quel  letto, che 
pareua  che  lo  uolefjero  bui  tara  Mirra,  lo  che  di  co * 
tal  cofe  mi  fon  fempre  dilettata ,  non  piamente  di 
far  le,  ma  d'udirle  ancorarmi  recai  con  l’oreechie 
attentisjìme,  per  non  perderne  niente ,  ■&  parfnni 
fenùre  doppo  che  fu  pallata  la  furia,  che  ft  dicem * 
no  certe  paroline ,  &  fi  ficoianoxcue  carenai, te 
da  fare  allegare  i  denti  a  un  morto,  &  attuiti* 
mo  concludeuano  >  che  mleuanu  fìa  notte  ama%ar 


Gugliel - 
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Guglielmo  &  andar  fi  con  Dio.  Qu  and' io  fentij  que 
fio, rafia  forclla,et  corro  à  Guglielmo ,  &gli  racco 
to  ogni  co  fa.  Come  li  padrone  fentì  quefìo ,  diuentò 
bianco,morto  come  una  cenere,  0-  fubito  acciò  thè 
non  fcap  afferò, ferrò  di  fuor  a  la  porta  della  camera 
co  una  ftàga,&fulminado  conte  un  afplde, chiamò 
prefio  certi  uicinì  qui  di  drieto  &  madato  per  ferri 
&  manette  fubito  legato  Lorenxino  &  Lucretia , 
li  rachiufe  in  cantina  che  piangeuano  r  &  fi  racco- 
mandamno  come  Dio  fa  fare,  &  confefforono  tut¬ 
to  C inganno  che  glibaueano  ordinato, &pcrquan 
to  io  penfi  dubito  che  gli  uorrà  fare  amaxare  o  fìa 
notte  o  domane ,  perche  mi  manda  con  furia  a  fan 
Domenico  à  menar  fra  Cherubino,  &  per  non  effer 
uifli  uol  chiù  lo  facci  entrar  da  la  porta  di  drieto , 
certo  li  uorrà  far  morire,  uegga  he  io'la  collera  che 
che  gli  ha, mai  l'harei  creduto  quelito  di' Lucretia  , 
fai  che  non  pareua  una  fanta  Anfroftna,  tutto’ l  dì 
pater  nofln  leggende  &  orationceilkfc  tu  gli  hauef 
fé  parlato  un  tratto  una  paroluxga  d'amore,o  di  fi 
mil  cofa,{ guarda  la  gamba, mai  put  non  me  ne  fida» 
rei  di  quetìe  fbrappa  fanti ,  acque  quetefan  le  cofe 
&  fìanfi  chete,  ua  là,  uà  là.  Ma  ecco  Marchetto  , 
che  uiene  in  qua  falticcbiando. 

Marchetto, Lucia, 

T. Amar tararajaratantera,  cancar  tiengda 
man aTtera* 

G  x  Lu. 
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£«.  Tu  uaigallwgando  Marchetto  eh?&  in  cafa  fifa  al 
tro. 

Mar.  jl  Dio  Lucia  bella  galantisfima. 

Lu.  Tu  ridi,&  in  cafa  fi  piagne. 

Mar.  Come  fi  piagneiche  male  nuoue  ci  fono 5 

Lu.  Tutta  la  cafa  è  piena  di  rumori,di  confufione,&  di 
piagmBeri. 

May-  Poi  la  burla  sì. 

Lu.  Cofifufs'io  dell' Imperadore. 

Mar.  Dimmi  di  gratin  che  ci  è  di  nuouo? 

Lu.M ale  per  qualch' uno. 

Mar.  Odimmel  pr  e  fio, non  mi  far  piu  Uentare . 

Lu.  Quello poltron  di  Lor enfino . 

Mar.  Ceno  la  co  fa  s'èfcoperta.  dimmi  hafaputoGugliel 
mo,che  Lore^n  portaua  e  polli  a  Lucretia  per  mef 
fer  Giannino, eh* 

Lu.  E  ben  porta  ua,fe  tu  diceui  mangiaua  l’haueui  col • 
ia. 

Mar.  Come  magiaualdipreBo  digratia,come  la  cofa  fla. 

Lue.  Ha  uifto  co  i fuoi  occhi  proprij  Guglielmo ,  che  Lote 
rzino,& Lucretia  ru%auano  infume . 

Mar. Si  halel  ru%ar  era  graue  t 

Lu.  lo  non  fo  fe  Iha  ingraziata,  ma  imbeccata  l'ha  lui. 

Marchi  traditore, parti  cheM.  Giannino  fe  lo  indooinaf 
fethor  conofch'io  quel  che  uoleuan  dir  tante  care1^ - 
S [e: chi  Lucretia,  fai  che  non  pareua  una  fanta  :  ma 
che  fece  Guglielmo 5 

Lu.  M-  f  abbiau a  com’un  cane  il pouero  uecchio,  fubito  li 
fece  metter  i  ferri  a  piedi, &  le  manette  alle  mani, 

»v:a  t  ©  & 
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&  rinchiufegli  in  cantimi 
dar.  E  che  l’aiutò  a  far  quello  i 

Fece  chiamar  Giorgicco ,  &  Tollonio  che  Hanno  in 
cafa  di  mejfer  Benedetto. 

dar.  Oh  quanto  ho  caro.,  che  quefìo  cacaloro  di  Loren'zj 
no  non  flarà  piu  forfè  in  cafa. 

’.o.  nel  mondo  non  Hard  piu  credo  io. 

dar.  Terchci  umile  forfè  far  morire. 

.u.  Dubito  che  gli  farà  morire  tutti  doi  i 
dar.  Che  ne  faii 

m.  ISfe  fo,che  mi  manda  per  F.Cberubino,&  non  può  ut 
terne  far  altro,  fe  non  farli  confeffare. 
dar.  Oh  haurebbe  molto  caro, ma  di  Lucretia  me  ne  dole 
a  fai . 

M.  Lafciala  andar  quefla  cedrolctta ,  che  poteuainna • 
morarft  di  cinquanta  gìouani  in  quefla  terra,&  U 
fciar  farei  gar%ani:&  tu  doue  fci Jlatoi 
dar. Mi  mandò  il  padrone,  mentre  che  gli  era  a  tamia  a 
portare  unaìettera  a  maefìro  Guicciardo . 

’.u.  Saiit  bo  I erbato  per  definare  certe  bone  cofe ,  corrilo 
torno  te  le  darò ,  ch’io  uoglio  andare  a  trouare  il 
frate. 

dar.Horuà. 

du.  jL  Dio  il  mio  Marchetto, fai  ben  quanti  che  noi  no 
ciftamriueduti. 

dar.  Guarda  pur  che  per  la  flrada  qualcb’mo  non  ti  ri - 
uegga. 

’.u.  Di  queflo  non  dubito  già  io. 


ATTO 

Marchetto  folo. 


T  T^Jbe  non  ci  è  ordine, le  pere  buone  cafcanoiu 
X  bocca  a  i  porci  ;  non  ual  la  fua  uita  un  pane  di 
quello  fciagurato,& e/fi  goduta  la  miglior  robbic- 
ciuola  di  quella  terra  ,foda  patio  fina  che  naie  un 
tnondo:o  Dio  quanto  mi  farebbe  faputa  buona  anco 
ra  a  me, ma  cbil'barebbe  mai  penfato?io  miteneuo 
per  certo,  che  coHei  foffe  una  figliuola, da  non  pen • 
far  mai  di  batterne  honore, ma  ìnfomma  bifogna  ri- 
foluerla.jllle  donne  piace  quefto  giuoco,ma  la  co- 
fa  è  quì,chefo?uo  a  dir  quefla  cofa  a  meffer  Gianni 
no,o  pur  mi  fio  fernet  dirglielo? gli  è  meglio  ch'io  gli 
lo  dica:  perche  riparar  non  ci  può ,  &  s  pio  non  ghtl 
dicefie, fi  potrebbe  poi  doler  di  me,  &  uorrebbeme* 
ne  fempre  male.Vo  ueder fegli  è  in  cafa . 


Marchctto,Cornacchia, Agnoletta. 

TIc,toc,tic,toc,tic,toc,tic,toc,o  là?o  diami  no 
ci  è  neflunoffo  che  mi  fentirà,tic,toc,tic. 

Cor.  Chi  è  là? chi  è  làipotta  di  fan  Frafconio ,  uuot  man¬ 
dare  in  terra  quella  portai 
vigno.  E  non  gli  rifonder  bada  qui. 

Mar.  Dou' è  meffer  Giannino!  . 

Cor.  Uonein  cafa. 

Mar.O  Dou  è.  ^ 

Cor.  Tqonlofoio. 


vigno. 
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tgno.  lafcial dire  amor  mio, ubimene , 
iar.  E  din.  melo  che  fon  Marchetto ,  che  gli  uo  dir  unti 
cvP  che  importa. 

or.  Deh  taf  dami  tiare  un  poco  Marchetto  di  grafia , 
lar.  Oh, che  importa  afjailjimo  duo. 
or.  Hor,hor , affetta  un  poco . 

4gno.Liua  qucjìa  gamba  di  q  ì,horfu,horfit . 
dar.  Che  alano ì  fa  cofiuilmì  par  fe/tir gente  con  rfpr. 
or.  Ob,horfu,chc  uuci bora  Marchtttoicancaro  ti  uen 

go¬ 
ti  ar.  Che  tu  mi  dica  douì  mtfftr  Clamino. 

'or.  Va  alia  botti ga  di  Guido  Orafo, thè  uè  lo  trcuarai, 
dar.  Certo  ! 

or.  Certiffimo, (la [opra  dime. 

ti  tir.  Tigltarò  la  uia  di  quache  farà  piu  corta. 

Guglielmo  uecchio  fulo. 

OV fJìi  fono  i  ri  fiori  di  tante  mie  difauerttu - 
relquefle  fono  le  confolationì  della  mia  u>  o 
cbic^ata  quefìo  fon  io  uiffuto  tanto  trwpoip'r  ne 
der  ogni  giorno  coft,iht  mi  difpiacciono ,  milito  di» 
[grattato  Tedrantonio;Mhi  Lutretia  ,  quanto  con 
trario  cambio  hai  refv,di  quello  ch'io  mafptttauo, 
ali' affettion  paterna ,  ch’io  ti  ho  fempre  portata  f 
non  meritammo  già  queflo  le  carene ,  i  he  fempre 
ù  ho  fatte  ,  da  ogni  altra  t'haura  <  reduce  piu  pre - 
fio  che  da  te ,  la  qual  con  tanta  offeruantia  mi  ue • 
miti  innanzi,  ahi  iniqua, come  ti  h  caduto  nell  ani - 

ù  4  mo 
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mo  tanta  impietàiprìma  di  uituperarmì,  perche  fe 
ben  tu  non  fei  mia  figliuola, fi  sà  pubicamente  che 
io  ti  teneuo  da  figliuola, &  dipoi  con  tanta  ingrati¬ 
tudine  confientire  alla  morte  miaiin  fine  il  mondo  è 
guafto,&  chi  harebbe  mai  imaginato,cbe  fiotto  un 
sì  proceder  deuoto, fiotto  tante  religiofe parole ,  che 
l'baueua Jempre  in  bocca,  ci  fofiìe  fiato  naficoHo  tan 
to  ingannoi  ÀI  mio  tempo  già  una  figliuola  non  ha 
urebbe  hauuta  mai  tanta  malitia,&  mio  danno  fa 
rà ,  s  io  non  glie  ne  faccio  portar  la  pena ,  io  fio  che 
non  potranno  fuggire .  Foglio  andarmene  a  Gr e  go¬ 
nfio  fpetiale, che  mi  faccia  una  beuanda,che  fra  po¬ 
che  bore  beuuta  che  ih  aramo  faccia  l  effetto,  che 
per  efier  mio  amicisfimo,  fio  che  terrà  la  cofa  fiecre- 
ta, che  non  uarreiper  niete  che  uenifije  a  l’ orecchie 
del  commifilario ,  &  quefto  mede  fimo  mi  feruirà , 
ch'io  non  intrigare)  le  mani  nel  fanguc,&  in  fomma 
perdonar  non  ghè  la  uoglio ,  &  già  in  quello  me%p 
Lucia  harà  fatto  uenn  fra  Cherubino  mio  confi  fi 
fiore ,  che  non  uoglio  per  cofa  ueffiuna,  che  muoiono 
fien%a  confefifiione,&  tanto  piu  che  non  ci  è  pericolo 
ch'egli  difioprifife  la  cofa ,  che  già  fo  io  quanto  filimi 
di  fami  piacete.  Tigharò  la  uia  di  qua . 

. 

PINE  DEL  TERZO  ATTO. 
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cATTO  QVURTO. 

SGVAZA  PARASITO  SOLO. 


H, ah, ab, ah, chi  fu  al  modo  mai  piu  fe 
lice  di  me  i  chi  bebbe  mai  piu  bel  lem 
po  dello  S guadai  che  Tapaiche  Impe 
r adotti  che  flati  i  cbe  amorii  che  rob 
baio  beat  a  gola, o  diuinifjimo  palato, 
o  fantìsftmo  appetito ,  quanto  obligo  ut  tengo ,  che 
non  mi  mancate  mai  ne  i  b> fogni.  Fi  uo  contar  gen- 
tilhnomini  in  tre  parole  com  e  andata  la  cofano  me 
riandai  poco  fa,  coni  io  ui  dijfi,a  cafa  d'un  procura 
tor  buon  compagno,  buon  compagno  ui  dico,&  tro - 
uai  apunto  che  sera  pofto  atauolay& baueua  di¬ 
nanzi  una  lepretta  fiagionata  fratellino,  come  Dio 
fa  fareimi  dimandò  fe  io  baueua  defmato,&  io  che 
haueuo  dato  l'occhietto  alla  robba  che  riera ,  tìfpon 
do  fubito  che  no,  ah,ah,ah,che  bi fogna  ch’io  ui  dica 
tante  cofe .  io  mi pofi  alla  [anta  tauola ,  &  perche 
lui  ftfentiua  lo  flomacuccio,  la  lepretta  toccò  tutta 
a  me,  &  me  la  mangiai  fratello  con  uo  piacer  e,con 
un  dilerto ,  che  mi  ci  flruggeuo  fu,  harei  uoluto  ma 
giare  ancbora  un  polla  [irò  che  ri e  a,ma  qucflo  cor 
piciuolo  non  poterà  piu ,  uenga’l  cantaro  alla  natU“ 
va  che  ha  ordinato  a  gli  huomini  fi  picciol  cor  parti « 
ló,  bafta  che  ciba  fatto  diuitia  di  gambe  &  di  brac 
eia,  che  dianolo  habbiamo  noi  a  fare  di  fi  loghi  fin 

cacci. 
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cacò ,  &  di  quefie  pertiche  fpahmcate!  quanto  tri 
meglio  farcene  affai  manco ,  &  ridurre  il n  fio  a  cor 
po ,  (he  importa  un  poto  piu ,  ma  in  fine  gilè  fatto 
coft,  &  non  farebbe  mai  altrimèri  pùtientia,uaglix 
per  parecchi  altri  par  fiti  che  fono  in  quefla  terra , 
che  uan  fempre  evi  corpo  uigo  &  leggiero ,  &  non 
trcuan  cane, ne  gatta, thè  limo  fi,  &  di  quello  n’i 
cagione  che  i  gii  nani  di  l  di  d’hoggi  wn  fi  dilettano 
piu  ne  di  Tara  fra,  ne  d'altra  uirtà  ne  furia;  piu  pre 
fio  fi  pigliano  piacere  digittar [affi, dar  qualche  bei 
donata  &  ferita  bi fognando.  Talfta  di  loro  fio  per 
me  non  mi  lamento ,  co  fi  fi  effe  fempre.  Ma  mi  ricor 
do  che  ho  d'andare  a  trouar  Loreng>no,pcr  menar¬ 
lo  a  Mefier  Giannino .  Ma  ecco  meffer  Giannino  co 
Vergilio  &  con  Marchetto  ;  mi  par  molto  turbato » 
uo  fornir  un  poto  qui  da  canto,  di  quel  che  ragiona¬ 
no. 


AI. Giannino,  Marchetto,  Sgima, Valcii».  , 

'  1 

ET  hallo  uffio  Guglie  Imo  cnfuo't  occhi ! 

Co  i  fin  i  credo,  co  miti  non  l’ha  uifiogia. 

M.G.a.  4h  tradirei-  Loren^ino,  a  quello  mudo  ! 

Mar.  Lamentataci  di  lei,  che  lui  ha  fatto  il  cubito  fuo,ta 
to  harei  fattoio. 

Sg.  Che  co  fa  può  rffer  quefla  ?  non  l'intendo . 

M.G’ah.S'jo  non  me  ne  uendico ,  s’io  non  me  neuendico  » 
thè  io  non  poffa  mai  riueder  mio  padre, ne  mia  forti 
1  ;  •  la, 
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Id.jfhi  Lucretia  crudele, doue  l'hai  fondata,  a  cd-n 
biarmi  per  queflo  furfanteieb  Fcrgilio  fratellopni 
ti  raccomando,  ch’io  mi  ferito  morire. 

rg.  "Padrone, fate  buo  animo,fe  quefia  poltrona  ha  fat 
to  quefìa  uigliaccaria.uoletela  mi  anchora  amarci 
uoleteuipiu  Slrugger perieli nonvolrte  mie  nner 
tire  infdegno  tutto  quell' amore ,che gli  hauete  por 
tato. 

.Già.  ^4  dirti  il  aero  P'ergilio;s'io  credcffe  che  quello 
fttjfe  certo ,  mi  accenderei  di  tanto  sdegno,  che  io 
no  capitarci  mai  piu  doue  ella  fufje-.ma  fo  certo  che 
gliè  imponibile  che  Lucretia  h abbia  fatto  queflo  er 
rore. 

ir.  Come  non  l'ha  fattoiio  fo  che  l'ha  fatto ,  &  che  Cu 
gli  e  Imo  gli  ha  legati  &  rinchiufi  in  cantina  l’uno , 
&  l'altro. 

Già.  T auto  manco  lo  credo. 

Jo  non  mi poffo  imaginare,ebe  cofa  quejla fìa,uoglio 
udir  piu  oltre. 

rg.  ^4  che  ejfetto  dunque  uolete  che  Guglielmo  bauef 
fe  fatte  quelle  demofìr  ditoni  5 

Gia.Tercb'io  dubito  che  queflo  uecchiaccio  non  hab“ 
bi  fempre  hauuto  in  animo  di  goder  fi  Lncretia  luì , 
&  piu  uoite  fi  fia  meffoa.  pregamela,  & -non  gli 
fi  a  riufcito,&  che  all'ultimo  sdegnatogli  babbitt 
trottato  quefia  trappola  addoJfo,per  sforgare  la  fua 
rabbia. 

r.  0  che  magnanima  uendetta  farebbe  quefia  eh!  a  po 
to  non  lo  crederei  mai . 


hi. Già. 
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M.Cia.l  ueccbi  Vergilio  non  fanno  far  le  cofe  piu  genero 
famente ,  perche  gli  atti  magnanimi  fon  nemici  di 
quella  età. 

Mar. lo  dico  che  gilè  coft  come  u’ho  detto, & che  Ha  not¬ 
te  li  farà  ama'zgare. 

M.Gia.yAma%gare ehi quejìo non farà  lui: ahi  uecchio 
gaglioffo  rimbambito ,  hor  fon  chiaro  che  la  coja  nt 
può  flar  altrimenti)  che  comio  dico.Su  uergilio  uat 
tene  in  cafa,  &  mette  in  ordine  le  noflre  armi, ch’io 
infognerò  bene  a  quello  moccicone  cicche  gliè  dar 
calumnia  a  torto  alle  pouere giouani. 

Sg.  Vofaper  che  cofa  è  quefla.che  ci  è  Mejfer  Gianni¬ 
no!  uoi  fete  molto  turbato. 

Verg.  Mejfer  Giannino  non  fate,  metterete  a  romor  que 
Jìa  terra,uedete  di  Japer  prima  la  cofa  meglio. 

M.Gia.lofo  che  non  puoi  far  altrimenti, che  fefuffe  ue- 
»  o,che  Lueretia  hauefie  erratola  mandar  ebbe  uiat 
&  non  cercarebbe  d‘  amatoria,  che  no  è però  fua 
figlia. ama'zjrarla  ehi  per  Dio  non  farà. 

Sg.  ình  ditemi  di  gratta  che  cofa  gilè,  che  mi  uo  trotta 
re  anebor  io  a  quel  che  s  ha  da  fare. 

M. Già. Quefìo  gotto  fo, quello  uecchio  mal uijjuto  di  Gtt 
glieimo penfa  di  uoler  far  morire  Lueretia  innocen 
temente, co  una  gagliojfaria  ch’egli  ha  trouata,  che 
la  conofcercbbe  i  ciechi . 

Sg.  *Abi  furfante, mi  uo  trouar  ancho  io  alla  guerra  et 
ef  o  uoi ,  che  i  buon  amici  come  io ,  hanno  da  e/fere 
amici  d’ogni  tempo. 

V erg.  Tambbeui  padrone  che  fi  douejfefar  intfder  que- 
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fiacofa  infapientia  a  M.Iannes  Todrfco,  &a  .• 
Luigi  SpagnolcI& non  ue  ne  domando  perch’io  noj 
conofca  che  noi  fiamo per  baflar  di  fouerchio,ma  co 
federando  io  la  flretti/Jima  amichia  che  tenete  in  fio 
me  con  efji ,  &  quante  uolte  uhauete  promeffo  oc¬ 
correndo  far  faper  l'uno  a  l’altro  i  caft  uottritdubi- 
to  che  quado  fapranno  quella  uofira  quiflione  fi  sde 
guatano  di  non  effèr  flati  chiamati,  &  pigliar  anno 
lo  per  fegno  che  habbiate  poca  confidentia  nell' ami 
citia  loro. 

Gia.Tfon  parli  male, però  farà  buono  che  tu  uada  la 
con  prefìex^a  a  farglielo  intedere,&  metter  ali  in 
cafa  da  la  porta  di  drieto. 
ir.  Guardatipadrone. 
rg.  Che  arme  dico  che  portino  : 

Gia.ls(nn  piglino  arme  in  balla, che  farebbe  male  che 
fu  fi  e  utfii  per  la  terra  con  effe,  ma  uenghino  con  le 
loro  fpade  ordinarie,  &  co  i  brocchieri  fotto  le  cap 
pe  che  non  li  ften  uifii. 
rg.  Adefio  adefio  faremo  in  cafa. 

Già.  M archetto  unti  con  Diol&  di  quell’animo  che  tu 
uedi  che  noi  hauiamo,  o  dirglielo ,  o  non  dirglielo  a 
quella  befiia  di  tuo  padrone >mi  curo  poco  io. 
ar.  Io  non  gli  dirò  altro :  a  me  batta  chefe  uqi  l’ama ^ 
%atte  me  ne  uerrò  poi  a  Jlar  con  effo  uoi. 

.Già.  E  fiato  bonisfimo  che  Marchetto  fappi  il  tutto ,  p 
che  harei  aro  che  lo  referiffe  a  G  uglielmo ,  che  fa¬ 
rebbe  age.Aol  cofa  che  per  paura  liberaffe  Lucretia 
ferrea  cauar  Arme, Entriamo. 

sg. 
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Sg.  Entriamo. 

Marchetto  (òlo. 

HO  che  farai  Marchettoiqueftol  un  poto  da 

p^nfarlo  molto  bene ,  s  io  racconto  a  Gugtiel 

tnoi  injìdie  che  fe  gli  preparano  adojfo,fì  uorrà  met 

ter  in  ponto  per  combattere, tutto  fidatofi  f opra  di 

me,  ufeiremo  in  campo ,  egli  è  uc echio,  &per  confe 

gueniia  mie,  pianttrammi.Et  io  rimari ò  foto  nella 

peHa,farocci  ammazzato ,  &  ferammi  poi  dettò 

ben  ti  Ha,  &  faprammene  mate .  dall’ altra  parte 

s'ió  mi  Ho  queto.  Mefkr  Giannino  con  la  masnada 

fe  ne  uerrà  in  cafa,  &  fetida  fatica  alcuna  ammag^ 

•gara  Guglielmo, come  una  pera  cotta:  liberata  colo 

ro ,  &  cofi  io  non  baucrò  qucHo  contento  di  ueder 

morir  que (lo gbioton  di  Loregino. Infine  io  mivifol - 

uo  che  gilè  meglio  dirgli  il  tutto, acciocbe  co  piu  pre 

/legga  leui  la  ulta  a  quei prigionlHi poipigliarò  un 

canton  in pagamento,&  uada  in  cbiafio  tutta  la  ca 

fa,cb‘io  ci  penfo  poco, che  ne  dite  uoi  i  mi  par  ueder , 

che  mi  ue  ne  Harete  a  detta.  Hor  ecco  Guglielmo , 

dir  gliel  voHro  ;  ma  vo  prima  fentir  un  poco  quel 

che  due. 

% 

Guglielmo,  Marchetto. 

H  Oggi  faranno  efempio  queHi  ribaldi  a  tutti  i 
feruidori  che  non  fon  fedeli  a  i  padroni.  Et  a 
legiouine  donnetche  con  fi  poca  fauiegga  gomma¬ 
no  i  caft  loro;&  per  miglior  mi »  uentura  trouai  nel 

U 
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lafpptiana  matfìro  Guicciardp:  contagli  il cafo, <$• 
benché  (e  ne  faceffe  un  poco  pregare ,  pur  alla  fine 
rn  ha  feruito  benissimo,  &  hammi  ordinato  in  mo¬ 
do  che  in  poche  bore  Po  che  tirai  an  le  tal 'gè. 
ir.  Dio  ui  fatui  Guglielmo ,  mi  dolgo  de  caft  no  fi  ri ,  che 
hointef  )  il  tutto  da  Lucia. 

il.  Doue  fei  / iato  hoggi,che  tanto  fei tardato  a  torture, 
ir.  San  tardato  perche  importuna  a  uoi  ch’io  tardaffe . 
gl.  0  come . 

ir.  Vi  dirò, quando  Lucia  mi  parlò,  &  che  mi  feoperfe 
il  capi  f ucce  fio  in  cafa  uoflra,uol(e  la  disgratia  chi 
mejjèr  Giannino  fuffe  poco  difeofìo,  &  che  fentiffe 
ogni  coja.  come  Lucia  fu  partita  egli  m  fi  fe  imagi 
C T  cominciò  a  ragionar  meco  di  quefta  co/ a ,  er  io 
che  uiddi  che  egli  haueua pentito  il  tutto ,  feci  della 
necesfità  cor  ufi  a,  <&  confo piagliela. 
gl.Ob  Dio  quanto  mi  duole  che  fi  fi a  feopert  x  la  cofa,et 
intele  egli  che  io  hauefie  animo  à ammainare  e  pri 
gion<  I 

ir.  AiefJerfiiS’  fubito  cominciò  con  tante  brauarie,co 
tanti  fquartamenti a  minacciare, che  uolcua  uenire 
a  liberare  e  prigioni,ammaggar  uoi,  &  metter  fot 
tofopra  tutta  la  capa. 

gl.  Ehune,che  mi  dia;mppefa  di  uoler  am  ugnare  eh? 
ghiotto,tnfl», ribaldo, dond’ ha  tanto  ardire  il  tradì 
torci  non  è  flato  due  giorni  in  quella  terra,$-  ha  ta 
to  fumo,&  tanta  luperbiatQr  tu  che  gli  rifpddifli. 
'ar.Vefai  che  l  rifondergli  a  coppe  farebbe  giouato  po 
co,  miche  molto  pii*  util  fujfe uedtr  con  deftfeg? 

ga 
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%a  di  faticarlo  dell'ordine  con  cheei  uoleffe  uenire 
a  far  quetto  effetto,&  cofi  bdlamentefepi  il  tutto. 

Gugl.  E  come  t’ha  detto  di  uolerfare  i 

Mar.  Volui  uenir  a  trouar  armato  di  tutto  punto, &  ha 
rà  con  ejjò  fe  un  fuo  feruidore,  &  due  [colavi  &  lo 
Sgua?ta:benibe  de  lo  Sguagafe  ne  può  far  poco  con 
to,  che  li  daremo  un  migliaccio  nella  bocca  e  faren 
lattar  quieto. 

Gngl.  Eh  Dio ,  Marchetto  che  ti  par  dunque  da  farei 

Mar.  Mi  par  che  la  prima  co  fa  fi  debbi  dar  fp  accio  a  quei 
prigioni  :uolet  e  uoi  ch'io  faccia  queflo  ufficio  adeffo 
adejio  ? 

Gugl.Si,ma  penfiam  prima  un  poco  come  cihauiam  dago 
uernarde  la  guerra. 

Mar. Di  quetto  non  uifodire:mipenfo  bene  che  quando 
mefier  Giannino fapràche  Lucretia  fia  morta,  & 
non  ci  fia  piu  riparo,  che  non  pigliar à  piu  fatica  di 
uenire  a  rifcattarla,percbe  uo  penfando  che  morta 
non  n’è  per  far  niente. 

Gugl.  E  buona  ragione,ma  fepur  lo  sdegno  cel  conduce /- 

fe* 

Mar.  Ter  Dio  ch’io  nonfo  che  mi  ui  dire ,  non  mi  ci  fon 
mai  trouato  a  quelle  co[e,racchiudeteui  in  camera, , 
cheuorràfarpoii 

Gugl.  Quefia  farebbe  troppa  uiglìaccaria ,  uo  piu  pretto 
morir  mille  uolte,  che  in  ogni  modo  che  ci  ho  piu  da 
fare  in  quetto  mondo. 

Mar.  Eccoci  acciaiti  per  Dio, che  uien  in  qua  Lattatio  cor 
bini  uottro  copare,che  tantOMottra  di  amarai,  et 

tante 
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■tante  proferte  ui  fa  ogni  giorno  dapoi  che  migli  c£ 
pafle  la  ulta  aprefio  del  comiffario pa/fato  a  quefla 
uolta  uene  potrefle  fornire,  ohe  fapete  ch'egli  ha  pa 
vecchi  fratelli  huominì  fatti  0*  ualenti. 
igl.Dici  il  nero  afe.uo  che  noi  gliene  parliamo  un  poco. 

Lattando,  Guglielmo,  Marchetto. 

Io  ni  fo  dir  cheque  fi  e  donne  hano  il  diauolfra  legabe. 
uiddi  boggi  ufcir  di  cafa  una  donna, come  l’bebbs  de 
finato,  per  andare  a  far  non  fo  che  merenda  a  un  or 
to ma  non  fapeuo  a  quale,  andagli  dietroun peggo. 
alle  feconde.com  io  fon  nella  uia  di  fan  Martino,  [li¬ 
bito  mi  [pari  dinangi.Doue  diauol  è  Molata  collei  di 
co  da  me,  penfai  che  [affi  ufcita  alla  porta  a  fan  Vie 
ro ,  andai  fuor  piu  d’un  miglio, ah  a  punto, non  tro¬ 
ttai  mai  huomo  che  me  ne  fapefje  dar  moue ,  tanto 
ch’io  mi  fon  re  flato  zugo  Zgigo,  &  la  merenda  al¬ 
l'orto  fi  farà  tenga  me. 
tgl.  Bene  {Ha  il  mio  compare, 
t.  0  compare, perdunatemi,non  ui  uedeuo ,  che  ci  è  di 
mono ? 

gl.  In  gran  trauaglimi  trouo  alprefente . 
t.  Ditemegli  di  gratta;  &  fe  farà  cofa  che  io  poffagio 
uarui  a  niete,uoi  uedrete  fe  le  proferte  che  fempre 
n'ho  fatte  faran  di  cuore, o  ft,o  no;&  sto  mo/irarò 
di  riconofcer  [obligo  ch'io  ho  di  [pender  quefìa  ul¬ 
ta, ch'io  ho  da  voi. 

ar.  Giouar  li  potrete  affaifjimo  a  mio  padrone ,  mefìer 
Lattantio. 

at . 
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Lat.  Voi  bautte  da  faper  Compare  che  io  &  i  miei  fra - 
teli  non  habbiamo  altro  padre  che  uoi ,  &  ci  terre¬ 
mo  fempre  che  gratta  bauer  octaftone  dì  mostrar  ut 
lo  con  ejfetti;però  ditemi  ui  prego  che  cofa  è  quella 
che  ui  da  trauaglio  5 

Gugl.  Velo  dirò  in  due  parole .  Mtffer  Giannino  conpa * 
recchì  compagni  uoglionuenire  ad  amalgami  in 
cafa  mia  fcn^a  ragion  nifiuna. 

Lat.  Ohimè  che  mi  diteì &  che  lo  muoue  a  far  queHo  5 

Gugl.  Mi  uo  confidar  con  uoi  del  tutto.S'è  di/ coperto  hog 
gì  in  ca/'a  mia  come  quefl' empia  di  Lucretia  &  Lo 
renano  s  erano  accordati  infieme  Ramazzarmi  fa 
notte ,  &  andar  fi  con  Dio ,  &  bolli  richìuji  &  lega 
ti, con  ferma  deliberatone  a  dirai  il  uero  difarlìmo 
rire  come  federati  che  fono.  Hor  quefto  fapendo  p 
mala  forte  M.  Giannino  uoi  uemre  a  riscattar  la 
gioitane  per  forcai  &  metter  fottofopra  tutta  que 
Ha  cafa. 

Lat.  Gran  cofa  mi  dite, mai  non  bini  imaginato  quello 
di  Lucretia', <.hc  ardire  e  queHo  di  coHoro- f*  faremo 
noi  a  Baccano  hor  penfateui  capare  che  queHa  im - 
prefa  de  la  dfenfione  la  uoglio  fopra  di  me ,  perche 
fete  uecchio  e  potreHe  far  poco;  io  ho  tre  fratelli  co 
me  fapete  che  iti  fon  figli  nel’  affé  ttione ,  co  iqua- 
lì  j arò  m  cafa  uoflra  &  uo  che  laffatepoiil  penfie * 
ro  a  noi  a' ogni  cofa. 

Gugl  Da  un  canto  compar  mio  mi  Hregne  lanecej]ìtà,& 
da  l'altro  non  uorei  meteemi  in  queHo  pericolo  che 
mi  par  granami  troppo  ,pure. 

lo 
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.  Fot  et  fate  ingiuria, perche  fe  uoi  fapefìe  con  che  ani 
tuo  lo  faremo  non  dirette  co  fi. 
r.  Dice  il  nero  M.Lattantio,&  pei  padrone  fete  uec- 
ch'io, io  barò  in queflo  me%o  dell’ altre  facéde come 
accade,&  non  potrei  attendere,  &  cofi  la  cafa  an - 
darebbe  a  fa  eco  fen^a  una  fatica  al  mondo. 
gl.Tfonfo  che  mi  fare. 

r.  Compare  ui  domando  di  gratta  che  uoi  mi  mettiate 
in  quejla  cofa  in  luogo  uottro,  &  lafciate  tutto  que 
fio  carico  fepra  di  me,  non  mel  negate, 
gl.  In  fine  io  accetto  Sofferte ,  &pregoui  che  quel  che 
s'ha  da  fare  fi  facci  con  pretteg£a,cbc  mi  par  tutta 
uolta  ueder  uenir  la  turba, 
t.  Io  non  ci  metterò  tempo  in  mcgp,uoglio  andar  a  far 
pigliar  l'armi  a  miei  fratelli ,  &  fubito  in  un  falto 
da  la  banda  di  drieto  faremo  in  caja  uofira,  fiate  di 
buon  animo, 
gl.  Hor  andate. 

t.  Fna  cofa  uorrei  ben  fapere,barefleper forte  preferì 
ùto  con  che  arme  uoglion  uenire  t 
tr.  Ve  lo  fo  dir  io, con  la  fpada  folamente  &  co  brochie 
ro  fotto  le  cappe. 

t.  Bafla,  tanto  faremo  anebor  noi, uolt arò  di  qua. 
i gl.  Mi  ui  raccomando. 

Marchetto,  Guglielmo. 


GH*n  uentura  è  fiata  la  uoflra  a  trouar  queflo 
Mefler  Lattantio. 

igl.  in  forma  gli  amici  fon  fempre  da  tener  molto  cari. 

H  2  Mar.. 
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Mar.  indiamo  in  ca fa  padrone,  &  fp  e  diamo,  che  fi  dia 
fp accio  a  coloro  piu  pretto  che  fipuo,cojd  fatta  ca¬ 
potta. 

Cugl.  Ben  dici,  andiamo. 

M.  Ligdonio,  Panzana. 

Tu  piette  Tannano, non  uai  niente  prefìo. 

Tarilo  come  uolete  ch’io  uada  i 

M.Lig.Ca  tu  uoga  agile  &  leggero, &  cha  tu  faccia  ftem 
pre  chen  cen  fiano  duepasft  fra  te  &  me. 

Tan%.Come  diauol  la  poti  ò  cor  coft  a  ponto  i 

M.  Lig.  0  no  empuorta  co  fi  alla  menata  :  bafta  na  cierta 
deferitone. 

Tan^Ecco,  a  quello  modo. 

M.Lig.  Quifo  per  bora  non  fa  cafo,  ma  te  dico  quando  ce 
(laquarcke  d'uno. 

Tan%.  Lajfatepoifarame:  c  impazzar ebbono  i granchi 
con  qurtto  bu. 

M.Lig.Sai  T?an%ana  quillo  che  haggio pennato  i 

Tati?,  K(on  io;  ma  me  lo  indouino. 

M.Lig.  Che  cofa  teindouini  i 

Tan^.Che  uoiuorrette  effère  a  ferri fia  notte  con  Marga 
rita. 

M.Lig.^lb  a  ponto, tutto  lo  contrario,  hagio  fatto  pen ^a 
miento  lajfarla  amare ,  &  appiccarmi  a  na  cierta 
ladrina  cha  hier  a  mane  me  fece  no  gran  fauore,& 
baglio  che  L'annamo  a  uedere  mo  mo. 

Tan^-M i  marauigliauo  che  durafie  troppojidateui  don  : 

ne 
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ne  di  quelli  teruelli,  cbefauor  ui  fece  fe gilè  lecito? 
.Lig.Staua  a  ueder  me  fa  a  preffa  quilla,  &  corno  sba 
degliai,sbadegliò  efia  anchora,  &  te  faccio  dicere , 
che  lo  sb  adagilo  s'appiccia  fra  quille  perfine  che  fi 
uogliono  bene . 

Oche  fauori  mirabili  ?  che  beccar  fi  di  ceruello. 
.Lig.Che  è  quilla  che  dice  i 

Dico  che  fu  quanto  può  ejfer  bello, ma  come  è  bella 
quefi’ altra  dama  f 
.Lig.Bella  quanto  la  (Iella  lucifer. 
n^.  Lucifero  cioè  l  diauolo. 

■Lig.  ^Appartate  tno  li  doi  pasfi  che  t'haggio  detto ,  che 
gente  ueggo  uenir  de  qua. 

Roberto  gentiluomo  del  principe  di  Salerno. 

M.  Ligdonio.  Panzana. 

Q  Velia  terra  è  molto  ficca  di  gentildonne, gir  a 
di  là  uolta  di  quà,&  non  fi  ne  uede  una  in  fi 
ne  qm fio  meffer  Confaluo  bara patìentia  che  non  fa 
rebbe  posfibile  ch’io  ci  fornifie  qui  fii  due  giorni  fi 
mi  ci  lègafie .  ma  qual  farebbe  la  uia  di  ritornare  a 
l’ bollaria? chi  potrei  trouare  che  m’infignafie  l’ho - 
ftaria  delCauallo. 

•lig.Quìsfiper  quanto  fe  uede  deu’cjfir  forafiiere. 
b.  0  ecco  qua  chi  fot  fi '(apràinf ugnarmela .  Mante n- 
ghiui  Dio  fignor gentiluomini,  f apre fiemì  infignar, . 
la  uia  d’andare  ali’ bollarla  del  Cauallo  ? 

•big.  Signor  fi  V. Spigli  da  loco ,<&  nottate  a  man  dirit 
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ta&poa  mano  manca, primo  da  ca,&po  dalla, et 
iate  deiritto  cba  trottante  forfè  chi  la  faperà. 

Rob.  Sete  Tifano  uoi,fe  ui  piace  la  S.  Uoflra  f 

M.Lig.  vii  commando  della  fignoria  uoflra. 

Rob.  Qnefta  uoflra  città  è  molto pouera  di  gentildonne. 

M.Lig.  yon  lo  fapite  bene  perdonatime;  ce  ne  fongo  a  fai 
<&■  btllisfvne. 

Rpb.  0  dotte  fono  che  non  fe  ne  uedefio  m'ero  partito  da 
Ihoflariaper  ueder  di  procacciarmene  al  maco  una 
per  fla  fera,  &  non  ne  ueggio pur ,  non  ch'io  tipo  fi 
fa  parlare. 

Tan^Ob,  coflui  non  e  flato  qua  un  giorno  intero  &  pefa 
di  por  mano  alle  gentildonne  ;  ti  menar  ai  la  rilìa, 

fi*  fe¬ 
ti.  Lig.Serra  defficile  cuffi  hoie,ma  fe  ue  ce  fermate  quar 
che ‘torno,  n  batterne  chiù  cba  non  uorrite. 

"Pam^  0  di  qut fi' altro. 

Rpb.  E  flafera  come  potrò  far  e? ch'io  no  fo  attero  co  fcar- 
parie.  Et  dormir  fola  non  uoglio  due  fere  a  la  fila. 

Tan%.  Certo ,  che  coflui  b  pa%o  :  quanto  il  mio  padrone , 
parui  che  ui  fi  fieno  accodati;  fiate  a  udire  ch'io  ire 
do  che  noi  haremo  un  bel  piacere. 

\I.Lig.  Befognarà  eh  a  per  na  notte  facciate  lo  meglio  che 
fe  po  da  uoi  a  uoi. 

ì \pb.  Io  fo  fiato  in  molte  città  a miei  giorni ,  &  nonm’b 
mai  accaduto  queflo;  an^i  non  fo  prima  fcaualcato 
eh'  io  ho  uiflo  qualche  bella  donna,  &  con  qualche 
imbafeiata  &  prefente,n'ho  fpiccati  di  buon  fauori 
&  molte  mite  n'ho  hauuto  l’intento  mio. 

Tan% 
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T*an%.  0  pouere  donne . 

.Lig.  Lo  credo; m"e  intrauenuto  anchora  a  me  lo  fimile, 
ma  la  S.  P.fe  le  piace  da  doueè  5 

b.  So  Terugino  ,  &  al  prefi  nte  fon  gentil'huomo  del 
principe  di  Salerno, &  da  due  anni  in  qua  mi  fi  fin 
to  quando  a  Salerno  &  quando  a  Tfapoli. 

tni^A  fe  ch’io  me  l'indouinauo, parai  che  in  fi  poco  tf- 
pogli  habbino  infegnato  beniffimo  quei  Sig.TSfapoli 
famigli  ha  imparato  prima  i  codimi  che  la  lingua . 

.Lig.  0  quanto  è  bella  fianca  chillo  T^apoli ,  che  fingo 
deTSfapoli  io  anchora. 

i b.  Btll’ffima  dmnijfima,  la  uifia  amore  continuameli 
te  con  l’arco  in  ponto. 

.  Lig.  C  us fi  è  ueramente,&  io  ne  faccio  rennere  rafeio • 
ne  chiù  che  homo. 

}b.  Tfon  mettian  bocca  a  Tripoli  che  e’I  fior  del  mondo 
ma  fi  flato  in  a  finis  [ime  altre  Cutà,et  per  tutto  tr$ 
uo  le  donne  con  molta  larghezza  [alno  che  in  Tifa. 

.Lig.Tfon  ne  fife  molto  informatc,cha  anchora  qui  ba¬ 
tto  la  medefima  natura ,&  enee  da  darfe  no  bellisfi 
mo  ih  mpo ,  faccio  ben  io  quillo  che  dico. 

an-%.  Sa  ben  lui ,  fiate  pur  a  udire. 

’.Lig.  E  masflme  uoi  ie  bare  fieno  lo  luoco  uofìro, perche 
moflrate  a  la  cera  che  fitte  pratico  a  far  l’amore. 

)b.  Tfon  dirò  quello  per  u  untarmi, ma  io  n’ho  all'ani¬ 
ma  affa  is fi  me,  &  s  io  ut  contaffe  i  bei  caft  che  mi 
fin  uenuti  a  le  mani ,  ui  farei  marauigliare. 

LLig.  Quanto  haggio  a  caro  ef ferme  abbatuto  bùie  con 
noi  perche  m  entienno  anchora  io  de  quefl’arte  mal 
-  H  4  tu 
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to  bene  &  batterìa  da  contarne  medefimamenté 
mille  belle  cofe,cbe  me  fono  accadute, &  baggio  fpe 
vanga  anchora  che  me  baggiano  d'accadere  ogni 
torno , perche  fincha  non  me  comiengaa  uenire 
qu  arche  pilo  canuto  pare  che  non  fia  in  tutto  f  con - 
ueneuole  far  l’amore. 

Tang.Enon  fi  mol  cauarfegli  et  dipegnerfeli quando  che 
e  uengono. 

fyb.  Se  non  ui  dispiace  ui  uo  dir  uno  de  mìei  cafi. 

M.  Lig.  De  grafia, ér  dopo  ue  ne  dirro  n’ antro  io  cba  ne  de 
lettera  . 

Tang.  lo  non  darei  hoggi  quello  piacere  per  buona  co  fa . 

I \ob.  T rouandomi  l’anno  pafsato  in  Genoua  per  certi  ne * 
gotij  del  Principe  nel  tempo  che  Papa  "Paolo  andò 
a  Ciuitauecchia  a  benedir  l’armata, cominciai  a  far 
l'amore  con  una  fra  i altre  di  quelle  gentildonne, 
&  non  mancai  mai  in  tutto  quel  tempo  che  ne  (lei 
male  di  far  ogni  u  flit  io  di  buon  feruitor  fuo:io  li  face 
uo (berettate per  fino  in  terrafinchini  beUisftmi,cor 
teggiamenti  del  continuo:  fe  l'andana  alla  tnejsa  io 
àrie  foli,  fe  fi  partiua  di  cbieja  &  io  mi  panino ,  & 
ringiogneuola ,  <£r  ritornano  indietro,  uoltauo  da 
tutte  le  firade  oue  uollaua  lei ,  &  fimpre  con  fo- 
fpirì  &  con  la  beretta  in  mano  ,  mafcare  &  corre¬ 
rie  di  cannili  non  mancauan  mai ,  mai  fi  faceua  al¬ 
la  fincflra  ch’io  nonfufsefu  qualche  marcilo ,  mai 
ueniuainlu  la  porta  ch'io  non  fujjì  li  aprefso,mada 
uali  fpeffoprefenti, perch’io  fon  molto  Uberai  nell' a 
more ,  non  mi  uantauo  mai  fe  non  con  gente  che  no 
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le  poteffe  uenire  all'  orecchie  :&  co(i  durai  piu  di 
unmcfe  fuor  del  coflume  mio, per  ch'ero  attesoché 
in  dieci  o  quindici  giorni  al  piu ,  haueuo  fempre  ha - 
uuto  l’intento  de  miei  amori, ne  mai  in  quello  tempo 
mi  fece  un  minimo  fauomgo.Uor  recadomi  in  nell' a 
mimo  la  fua  fcortefia,  tutto  sdegnato  mi  deliberai  di 
far  quel  conto  di  lei, eh’ ella  faceua  di  me .  Come  co • 
lei  uidde  quella ,  fubito  mi  mandò  la  fante  a  chieder 
mi  perdono  &  à  raccomandarmi  fi;  ma  io  che  m'era 
montata  la  mofea ,  non  Lharei  piu  limata  s’ella  mi 
haueffe  coperto  d’oro,  &  co  fi  fpedito  ch’io  fui  delle 
mie  facende  mi  mi  ritornai  à  Salerno,  date  qua  la 
manoyuolete  uoi  altro  che  là  poueretta  lìaua  tanto 
mal  di  me, che  fi  uellì  da  huomo  &  uennemi  à  tro¬ 
ttare  per  in  fino  à  Salerno  che  ci  fono  le  centinaia  di 
migliaia  ?  Laquale  com’iouidi  non  potei  fare  ch’io 
non  n'haucfie  campa  sfione. 

'an.  Oh  ohu  ohu  ohu,  lajfate  pajfar  bricata,  aprite  donne 
le  fineflre. 

(.Lig.Belliffimo  cafo  b  flato  chilìo . 

ob.Tarui  ch’io  gli  faccsfi  il  douerci  che  flaua  mal  di  me, 
&  faceua  tanto  della  fchifo:  &genero[o  atto,&  da 
gentil’ huomo  fu  tenuto, eh' io  la  riceueffe. 

1.  li gV  aglio  dicerui  lo  miofe  uolite. 
b.Dite. 

.Lig.Voi deuete  effer  informato  della  natura  delle'don 
ne  che  quando  una  de  loro  può  fapcre  che  alcuno  fia 
mal  udente  daWautre  donne ,  fubito  le  inette  òdio 
effa  ancbora:  &  cofiperlo  contràrio  Quando  fanno 

c ..  cfje 
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cbe  fea  amato  pare  che  buoglino  fare  a  chi  mante 
fe  lo  piglia, perche  fanno  inuidiofe ,  &  interuiene  a 
effe  corno  delle  cer afe, che  corno  tu  comince  a  piglia 
re  gratta  con  una,tutie  ti  uengano  aptiefìo. 

Hpb.  Euerifftmo. 

M.Li.Cuff  enteruenne  a  me  non  ha  molto  tiempo,che  e- 
ra  na  ukitia  mea,laqual fapea  troppo  bene  cha  io 
era  in  grafia  ài  molte  femene,&  haueria  uoluto  ef 
fa  ance  ra  pigliare  la  pratica  mca;&  per  comenga- 
re  l’amicitia  marnò  un  giorno  a  pregar  me  ch’io  le 
mannajje  quarch'una  de  le  compofttionc  meicyper - 
che  me  deletto  molto  de  componer e,  &  faccio  affai 
bendo  le  menai  na  mia  nouiletta  chauea  fatta  de 
frifcojaqual  era  piena  di  molti  affettuofi  d'amore , 
liquali  leggendoli  qui  Ila  s’ennamorò  cujji  be (lialme 
te  de  me ,  che  marnò  fubito  a  pregar  e  per  l'amore 
di  Dio  cha  io  li  iejfe  a  parlare, quanno  io  fui  con  ef* 
fa,non  bappe  tanto  retenimento  en  fe  la  pouerella, 
che  non  me  fe  iettaffe  con  le  braccia  al  collo  reco - 
mannannofe. 

Tam^Q  che  cafo  freddo. 

M.Li.E  ue  iuro  perqueHa  brachetta  cb’en  ci  è  moneta  » 
che  in  un'Ima  ch'io  fìiete  con  effa ,  me  firenfe  tato , 
me  gucao  tanto, me  bafao  tanto, &  moggicao  cuffi 
ftemenatamente,che  me  ftieti  dot  mie  fi  a  lo  lietto. 
rBangi^ilj,ah,ah>ah,ah. 

Bgb.  Cote  fta  fu  ginn  co  fa. 

M.Li.Fo  cierto  come  ni  dico,& de  tutto  ne  fo  la  prima 
cauja  tofaper  io  bone  componete,  &  le  rime  dotte 

hanno 
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hanno  gran  foì%a  nell’amore ,  &  lo  maiùrpen fieri 
che  hanno  quijte  donne  de  mi  homnift  lo  parlare t 
che  quel  fatto  enfine  è  cofa  da  afini ,  &  uepo%o  iti 
rare,cbe  quanno  me  pattine  da  Kfapoli già  parec¬ 
chi  annifongo,ch\uda  doicento  gentildonne pian fe 
ro  afilluzp  dello  partir  mio. 
tPanz.<Ah,ahiab,ab>uo  ridere  dica  ciò  che  mole . 

J{ob.  Domane  s’io  non  mi  partorii  uo  contar  un  cafo ,  che 
minterucnne  a  Siena, benché  no  hebbe  effetto, che 
quelle  donne  di  Siena  non  fono  fé  no  parole ,  che  no 
empiono  il  corpo, &  fcorgcnbbeno  ilparadifo . 

M.  L  i.lntenno  che  a  Siena  ce  fongo  belle  donne. 
B^pb.jlffai  piu, che  mi  non  dite ,  c "T  tutte  fon  dottorate  : 
fo  che  a  parlar  con  effe  bifogna  andare  auertitc,  fé 
altri  non  uuol  rimanere  uno  uccello,  carezze  in  ue 
ro  fanno  affai  fìnte ,  ma  quando  altri  crede  haucrle 
in  cabbia,fon  piu  difcofìo  che  mai. 

Sgua.Vn  croc\one,cke  gli  ha  pur  detto  he  di  qualch’uno. 
l\ob.  lo  ci  ftei  un  tratto  quattro  me  fi,  &  euui  una  belli f 
ftma  (ìatiza, molti  gentili  (piriti,  dot  tifiime  accade¬ 
mie, &  fra  l’ altre  l’accademia  delli  Intronai  i ,  ri¬ 
piena  di  beUisfi.tni  ingegni,  &fcpra  tutto  ut  fono 
diuinisfime  donne ,  che  fenon  batic  fiero  il  difetto 
ch’io  ubo  detto.beato  a  chi  ni  fieffe. 

M.ti.'ìfori  l’antienneno  bene  quiffe femene ,  &  s’io  ere - 
defie  cha  me  fentie  fiero  da  qua  da  Tifa  f  irria  quifio 
bono  officio  de  dirle, che  s'auiluppano,  &  che  be fo¬ 
gna  hauendo  le  bellezze  aduperavletma  ni 
glìo  fare  a  c  ridai  e  ìn  uano,&  affocarne. 

•umOAA 
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A ob.  Lafcìarò  la  S.F.  uo  ueder  s’iopofio  batter  u  intuì  a 
nefiuna  innanzi  che  fia  fta  fera. 

M.Li.Como  è  lo uoftro  nome. 

1 \ob.  Roberto. 

M.Li.Segnor  Roberto  la  S.F.fe  recorda  de  comanarme. 
Rpb.  Bacio  le  mani  della  S.  F. 

M.LÌ.F  e  fongo  feruitore. 


MefTer  Ligdonio,  Panzana. 


SAi  molto  bene  T andana  quante  uolte  t'bo  det 
to  cha  non  rida ,  quanno  io foen  compagnia  de 
nefcìuno. 

Tan^.TS(on  rifilo. 

M.Lig.E  in  fo  cha  ridifìe. 

Tan^Eth  fio  certo  che  nò, domandatene, rifiorì  fi?  rifiìfe 
mi  trouate  nejfuno  che  ui  dica  niente  uogliobauer 
il  torto. 

M.Lig.Vo  eJfere,no  faccio,a  meparue  cuffi. 

’Pan'Z-ìqpn  dubitatilo  già  imparato  a  uiuer  benisfìmo . 
M.Lig.Galante gentilhuvmo  è  thtjlo  mejfer  Roberto  Ta 
%ana,mba  innamorato. 

’Pan’zftqon  ho  iute  fa  di.  quel  che  hauiate parlato. 

M.Lig.  E  che  hai  fatte? 

Tan^Guardatto  che  tdue  pajfitra  uoi,e  me  fojfer  giufli. 
M. Li.Ah, ah, ah,fei  fatto  multo  dilige  te, da  poco  in  qua: 
M a  fi  rà  forfè pajjata  l  bora  del  ueder  quella  don » 

na  chatidiffe . 

Tar^.Hora  farà  a  ponto  il  tempo. 

M.Ltg.Annamo,no  tardiamo  thiu. 


M.Gian 
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M. Gian  nino,  Vagii  iOjSp.ignuolojTodefcOjSguaza. 

COn  li  amici  piu  che  fratelli  come  fian  noi.mrf 
fer  Luigi ,  &  meffer  James,  non  btfognafar 
tante  p troie ,uoi  conofcerete  occorrendo  mai, (pian 
to  prontamente  ue  ne  renderò  il  cambio  » 

Jpa.  jqonaxemos  efìas palabras en  nns  mifnos,namos 
mas  prieiìo  a  dargaftigo  a  el  uieio  lo  eco, della  uel « 
lacaria  que  baueis  narrado. 

M.Gi.Foifapete quanto  m'importa  la  ulta  di  Lucretìa 
dalla  qual  depende  l'efìer  mio  totalmente . 

"od.  Torto  fare  meffer  Iannin&are  noi  amici . 
k l.Gi.Hor  non  indugiam  piu  dunque, fu  Sguaga  che  fai , 
che  tu  non  meni ? 

'gua.T^on  trono  arme  da  me ,  che  non  ci  è  qua  altro  che 
certe  piche, ma  no  mi  piace  piche,  perche  uorrei  ar 
ma  longaper  combatter  difeofto. 

'erg.  CoUui  ci  farà  piu  damo  che  utile  padrone . 

' gua.Ecco  ch’io  lo  trovata  a  fe,queflo  el  mio  bifogno ,  o 
che  baleflra  di  Dio,parui  che  la’ntendaiHarò  difeo 
fto,&  farò  piu  fatti  de  nejfun  di  uoi:  ma  uogliamo 
\  chiamare  il  Cornacchia  che  faremo  tanti  piu  S 
'erg.  Siamo  dauango  noi. 

•gua.Du  uckte  eh* io  H  coglia  a  Guglielmo  mejfer  Giani 
no  in  una  orecchia ,o  nella  brachetta ! 

'pa.  Famos,uamos. 

> gua.Cancar  a  mana  piera:uedo  aperta  la  porta, e  fegno 
che  non  bari paura:  uolete  ch’io  ui  dia  un  buon  con 

figlisi 


M.Gi. 


ATTO 

M  .Gì  .Che  co  fai 

Sg.  J\i(erbiamoci  a  domane  che  ci  fentirem  meglio ,  & 
j arem  piu  frefcbi. 

Spa.  Que  querernos  de  hager  deeflo  meficr  Giannini  de- 
faa  is  lo  uoluer  alla  pofadas. 

To  t  T  tare  pagaci. 

Sgua.  Ho  wfio  balenar  non  fo  che  drento  alla  portai  la. 
fdami  ritirare  al  ftcuro,cbi  uuol  morir  muoia. 

Latta  n  tio,  M  Gian  nino,  V ergilio,  Spagnuo  !o.,Tcdefco. 

ECco  i  nemici  che  uengon  di  qua ,  Siate  a  ordine 
•Iremo  alla  portai  non  ufcite  s'ìa*  o  ui  chia 
trio, per<  b’ìo  uo  parlar  due  parole  a  M.Gianino,per 
ueder  sto  la  poteffe  diftor  da  quella  imprefa ,  acciò 
che  fe  foffe  pofiibUe,non  s’baueffe  a  metter  a  romor 
la  terra. 

Verg  Dian  drento  padrone,entriamo  in  cafa. 

Lat.  Che  ragion  u  i  muoue  M. Giannino  a  uoler  cefi  prosi 
tuolamente  uenire  ad  ajfaltare  un pouero  uecchio 
incafafua. 

M.GiChe  n  hauete  a  faper  udirà  rimbambito, un  trifloi 
un  gaglioffo, ha  ardire  di  uoler  amarrar  lapiu  bella 
giouene  di  quefta  terrai 

Lat.  Che  u  appartieni  quello  a  uoiicbe  hauete  da  far  del¬ 
le  co  fe  futi 

M.  Gi.  *4  Ite  ingiulìe  è  giuftiffimo  cb’ogn'un  s'opponga. 
Lat.  Hauete  a  guidar  lagiufiitia  uoi;credete  che  perche 
ei  fta  uecchio, non  ci  fia  chi  lo  difenda  ? 

M.Gi. 
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LGi-  Refendalo  chi  uole,cbe  il  primo  paffo  che  farà  con 
tra  noi, lo  farem  pentire  di  no  batterlo  fatto  in  fug 
gire  che  noi  ftamoopcr  laf darci  la  ulta#  per  Iettar 
li  la  gioitene  di  mano. 

oa.  Senor  mejfer  Giannino ,  no  tur  amo  s  a  e  fio  ucUaco  > 
rmmos,ruamos  m  cafa. 
od.  Affittare  el  ueccbio  io,uìfl,cotr^ficrament . 
at.  PQfolneteui  che  uoi  ci  farete  tutti  tagliati  a  pc%gi, 
fe  non  u  andate  con  Dio. 

pa.  Do  renìego  de  todo  el  mundo  con  e  fio  maiadero. 

'od.  Far  fette  io  de  el. 

at.  Accordo  non  ci  cape,ufcite  fuor  fratelli  fu  meniam 
le  mani. 

Qui  uà  l'abbattimento  con  fpada,e  br  occhierò. 

Capitano  Spagnuolo,M.Giannino,Vergilio,  Spagnuolo, 
Todefco,l  attantio,&  tre  fratelli. 

MPy  pentii  es  efto  mìcer  Gangalno,mas  que 
e s ejla  que  flmlferm, fermi  firmi.  Qual  ne 
m<Jiad  es  la  uueflra  fenoresino  ueis  que  tod  i  la  tier 
ra  poneis  en  romorly  el  Comminano  uos  dare  punì 
don.  Quequcftìon  tencis gentilhombre  con efios 
fcolaresi 

'.at.  Dirò  a  F.S. Signor  Capitano >fon  uenuti  que fli  teme 
rarìj  per  a  fi  affinare  quefto  pouero  uecchio  qua  di 
Guglielmo, &  io  con  quelli  altri  che  fon  miei  fratei 
li, per  l' amor  che  gli  portiamo  (tanto  uenuti  in  fua 
deferitone, per  cauare  il  cuore  a  quelli  affasftd. 


ATTO 

M'Gi.Ttyit  fla  cofi  Signor  Capitano.  Quefio  briccone  dt 
Guglielmo ,  perche  unagiouene  cb’egliha in  cafa , 
non  ha  uoluto  confentir  alle  fue  poltronarie,  gli  ha 
trouato  non  fo  che  (cartabello  ado(lo,&  uuole  am 
magiare ,  &  noi  per  compajjione  procuriamola 
fua  libertà. 

$.Fra.7(on  è  la  uerità. 

Spa.  Dohr  ente  godei  Emperadorhauris  mentidot  fino 
fue  (le  enprefentia  el  SenorCapitan,querria  io  met 
ter en la gola  eSlas palabras ,  conia  punta  demi 
fpada. 

l.Fra.Deh  difpetto  del  del  Signor  Capitano,  fe  V.S.  me 
ne  uuol  far  grada, uo  uenire  alle  mani  io  filo  co  tut 
ti  quattro  coTtoro. 

Tod.  Troppo  fupportar  tu  fuperbia. 

t.Frat. Studiamo  un  poco  in  altro  luogo ,  sparlami  di 
cotefla  maniera. 

Spa.  Tefa  el  del, (e  io  legado,no  quieronen'r  con  eflo  uan 
tadore  al  campo. 

Tod.  Tutte  ftar  parole,io  magarne  de  mano  mìa,fe  non 
fo  flar  flit  com’olio, fe  hauer  tutti  en  torn . 

Cap.  Muy  grande s  coragones  tencis,mucho  ouiera  de  pe 
far  en  uer  la  muerte  en  alguno  de  uos. 

M. Gi. Deh  Signor  Capitano  la (dateci  dar  la  penitentia 
a  qucfli  arroganti  di  tanta  fuperbia. 

Lat.  Se  non  foffcmo  alla  prefinga  del  S.  Capitano,  uoi  no 
farefie  tante  parole. 

Verg.jlh  Dio, mi  ftruggo  di  rabbia. 

Cap.  Todosper  Dios  fiys  coragiofos,  que  no  ueo  uantaio 
en  algun  de  uos  en  efto  abbattimento  que  haueis 

hecbo. 
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hecho. 

yd.  Sai  perche  non  (ìar  tra  noi  uantaggie? 

ìp.  Vor  quelde^s. 

od.  Io  non  ufar  tal  arme ,  non  faper  tener  brocchiero  in 
man.  '  . 

Vrat.jLmj.  che  s' alcuno  fi  dee  doler  dell' armici  potia¬ 
mo  doler  noi. 

ap.  Tot  tjue  manera  ? 

.Frat.  Terche  in  Spagna  come  quelli  chan  timor  della 
uita,per  ftcurtà  ufano  brochìeri,o  targhe. 

ap.  Mfji  ueo;que  en  Italia  tam  bien ,  elio  e s  mucho  uue 
Uro  portamento .  Dexais  andar  a  elio s  p unto s  co 
todas  las  armas,  bueno  es  a  quel ,  que  es  noble  en 
coraxpn.mccs  degrada  por  uueflra  merced  dexais 
las  armas, y  corno  en  tre  hermano,cntre  uos  fe  ha 
gapa% 

{.Gì. Quando  uenga  da  loro  il  ritirar  fi  indrieto,&  fta  li 
ber  a  la  giouene, faremo  contenti. 

,at.  Che  direbbe  quello  altiero  fe  d  haucjfe  uenti  ?  che 
parla  co  fi  fuperbamente. 

'pa.  Spero  ha^er  enmanera,que  dir eis  ,por  grada  to¬ 
rnali  la  giouene. 

:. Fra.  Deh  s. Capitano  dateci licentia  che  noi  meniam  le 

mani. 

rod.  Se  uoler  finir  predo,  torre  ffiada  a  doe  man ,  che  Ile 
non  far  fette. 

} .  Fra. Con  ogn' arme  che  uolete. 

Tod.  Tr elìaca  uoi  fpade grande  Capitane? 

'ap.  Mas  es  mio  officio  bufcar  baycr  acuerdp  entra  uos, 

H  que 

T 
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que  no  dare  en  uueflras  manos  cafon  de  mutrie. 

M.Gi.  Accordo  non  è  per  capirci  fé  non  tn’è  data  lagio - 
itene. 

Lat.  Qneflo  non  fi  farà  mai.accordo  non  ci  può  Bare. 

Cap.  Defpues  que  uos  ueo  affi  (degnados.y  Uenos  de  cole¬ 
ra  tan  bien  fo  io  contiento  defilar  accabar  uueflra 
queHion  con  las  armas . 

Tod.  Tre  fiate  fpade  Capitan. 

Cap.  Tla^e  a  todos  dare  io Jpadas  a  dos  manosi 

l.Frat. Signor  sì. 

V erg.Sìgnor  sì. 

Spa.Si  finore. 

Cap.  Hora  ueneìs  en  mi'pofada  acha,que  defciareìs,uue 
Siras  armas  fi  tomareis  los  fpadones,y  def/wes  uer 
nemos  fuera  con  ellosy  accabareis  uueflra  lid. 

M.Gi.  Andiamo. 

Lat.  Andiamo. 

Spa.  Vamos. 

Agnoletta  fòla* 

T  A  fidami  un  poco  ficoter  la  gonnella,  ch'io  cre- 
1  j  do  effer  tutta  imbrattatalo  ui  fio  dir  done  mie 
che  non  fiognaua  chi  trouò  il  prouerbio  che  dice, un" 
huomo  ual  cento ,  &  cento  non  uaglian  uno  :  io  mi 
fon  trouata  mille  uolte  con  qualchuna  di  quelle 
hominefie  di  qneflc  canne  fiacche ,  &  ho  hauuto  a 
far  mille  ciuettarie, innanzi  ch'io  gli  facci  (croccar 
un  tratto,&  poi  Diofiicome.Mail  mio  Cornacchia 
mi  poffa  uenirla  morte, fe  in  tre  bore  eh  io  fon  (la- 


Q^V  1  N  T  O. 


ti  con  effò,non  pomo  aniuati  a  quefle  ualentifji - 
Ice-  mamente.De Cornaccbi  fe ne trouan pochi .  Fate d 
co  modo  donne  tlaf dateli  iridar  quelle  matite fie,  che 
al-  tutta  uolta  cbiè  ehiè  ,cbiè  cbiè ,  &  non  fan  poi  mai 
tua  niente.Horfu  uoglio  andar  a  ca fa ,  per  nenirpoi  di 
e  di  qui  a  un  bora  odue,a  riueder  fi  ntefier  Giannino 
:.  fai  à  tornato. 


lATTQ  QVINTO. 


apitano,  paggio,  lattantio, 

M.  Giannino,’/  ctgilio,SpagnuoIo,Todefco, 

Tre  fratelli. 


teua  paie  a  eHas  fpadas,y  ponte  sa 
cba.F eneis  gentÙhombr e  s  a  termi¬ 
nar  ttueflra  lid,que  quieto  a  cadano 
de  ucs  dar  lasarmas  de  mimano. 
Ecco  fignor  le  fpade. 


• ap .  Mueftra  paie:todas  fon  iuntas,y  uguales  tambiem » 
bor  uengais  cadaun  por  la  futa,  y  baueis  auertimte 
to,  que  no  quieto  que  algun  de  uos  haga  nada  ade  - 
laute  que  a  todos fia pueUa  en  man  la  fpada. 
YÌ-Gia.T^on  moftraremo  quella  uiltà  Signore, 
lat.  T^on  penfate  fignor  Capitano  che  noi  uolefiemo  al 
cun  uantaggio. 

Zap.  Fenis  adunque  de  mano  en  man. 


I  a  Pan- 
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Dannofi le fpade  a  due  mani. 

Cap.  A  Gora  cadauno  de  uo$  fenore  plenfe  bien  al 
UjA.partìdo,y  uea  que  con  eflas  armas  esimpof 
fible  que  no  muera,o  tambien  rette  troncado  ;  por 
que  mucho  me  uìen  pietad ,  que  tales.hombres  fe- 
nalados  dean  morir, por  etto  uos  ruego  que  ha'geis 
pa^que  mas  gadagno  ne  hareis,y  io  tanbìen  glo- 
ria,porque  es  etto  mi  officio  : 

M.Gia.  Tiu  che  mono  farei ,  s’io  non  face (le  conofcere  a 
quetti  altieri  quanto  errore  habbin  fatto  a  defen - 
de r  a  torto  un  ueccbio  ribaldo ,  &  s'io  lafciajfe  mo¬ 
rire  la  piu  bella  giouene  che  final  mondo . 

Spa.  Todas  al  uiento  las  palabras. 

Lat.  Qui  S.  Capitano  è  gì  t  tato  tutto  quel  che  fi  parla  di 
accordoje  contro  quetti  afa  fimi  non  ci  sfoghiamo 
,  con  la  (paia. 

I  .  Fra.  Deb  di  gratta  non  allonghiam  piu  la  uìta  a  cotto- 
ro  con  far  parole. 

Spa.  Tor  mi  uada  que  fi  co  lapalabrasfe  uincieJfe,no  fue 
raalgun  figuro, con  las  armas  non  dircis  asft. 

ì.Frat. Muoio  di  tedio. 

Vcrg.L  repo  di  difpetto. 

g.Fra.Mi  rodo  di  rabbia. 

Tod.  Mattar, mattar, non  uoler parole. 

M.Gi.  Diari  drento  di  gratta . 

Cap.  lo  uos  contentare,  defpues  que  accuerdononpuedb 
poncr  fu  mcnaìs  las  manos. 


CL.V  I  N  T  O.  '  gj 

Qui  uà  V abbattimento  con  li  fpadoni. 

cflcr  Confaluo,Capi  tano,mc(Tcr  Giannino, Guglielmo,  Lac 
ta  ncio,V erg)lio,Todefco,Spagnuo  lo,  T te  frate  Ili.  ' 

SArà  buon  ch'io  nuda  a  uifitar  qualche  amico 
mio  di  quel  tempo.  Ma  che  que  filmo  è  qui  fiat 
fatai, faldifaldi,  non fate  gentilhuomini. 

\ap.  Fermi  fenores,por  la  prefenda  de  M.  Con  fatuo  que 
muy  noble  esfu  fenoria . 

1. Con.SenorF  taci fee, por  quedefeiaìs  combattir  a  eftes 
gentilhombrcsi 

'ap.  Todo  mio  ingegno  tierge  metido  en  poner  accuerdo 
entra  ellcs  corno  es  mi  officio,  mas  defpues  que  non 
hwgia  nada,he  dadoen  man  las  ai  mas  con  que  fi* 
vir  lor  lid,y  nemiftad.  ’*  "  \ 

1.  Con.  Que  diffi  renda  temen  eflos  fenores  ? 
ap.  Muy  grande  por  todts  losfantùs. 
i.Con.  Desimelo  agora  degrada • 
ap.  Meior  la  puedon  degìr.a  ellos;  ablais  fenores  a  e  fio 
M.Confaluo,que  bien  inticnde  a  un  Italian. 
lat.  Ve  lo  dirò  fignou  ;rofìui  qua  con  quei  fuoi  campa* 
gni  eran  ueuud  per  affafjinare  un  pouero  nocchio 
in  cafa  fua  propria,  ta  dtfenfion  dii  quale  è  cbligo 
noflro  pigliar  fopra  di  mi. 

ty.Con.Ah  ftgnor  non  lieta  henore  eontra  un  uetchio  a 
que  fio  modofmasuw  fi>as  fignoria  S  gnor  Franti* 
feo  corno  la  computrtai 

li.Gia.y.S.  oda  f altra  parte.  Qucfto  urcihio  cb't  i  dice, 

1  3  ha 
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hduoluto  sformare  una  gentiliflima gioitene  ch’egli 
haueua  in  cafa,&non  bauendo  ella  actÓfentito,gli 
ha  trouata  certa  canta  fuola  a  doffo,&  uuotla  ama 
%are,  ilche  noi  non  ftamo  per  comportare  mai. 

I  .Frat.  TSfon  Ha  co  fi. 

Spa.  jlby  uellacoife  ghiamos  no(lro  giuoco. 

M.  Con.Signor  francifco  degrada  mirata  de poneracuer 
do,que  es  uuettro  officio . 

Cap.  Senor  non  me  batta  el  cora%ontV.S.ueaJe  iien  me 
ior  manera  en  efia  cofa. 

M.Con.Douè  quello  ue echio  che  uoi  dite gentilbuomoZ 

Lat.  E  in  cafa  qui  Signore. 

hi.Con.Di  grada  fatelo  uenir  da  baffo ,  ch’io  intenda  un 
poco  la  cofa  meglio . 

Lat.Son  contento:  compare  fateui  un  poco  qua  digrada . 

M. Ci. Deb gentiluomo  lafciateci  feguire  il  fatto  noftro. 

Verg.Seguimolo padrone ,efcanc  quel  che  uuole. 

Cap.  State  fermi  un  poco . 

lat.  Eccoli  uecchio  Signore. 

Cug.  Che  domandate  Signore i 

M.Con.OhiChe  ueggio  i  Innanzi  ch'io  ui  domandi  d'altro 
buon  uecchio,di grada  ditemi  il  uoftro  nome. 

Gug.Terchei 

M.Con.  Ter  che  a  dirui  il  uero  famigliate  tanto  un  mio 
fratelloyche  già  molt’anni  non  ho  uiflo,  che  mi  pa¬ 
rete  proprio  effb. 

Cug.  Oh  M.Confaluo  fratello ,la  collera  no  mi  uilafciaua 
ricono fcercyche  gran  uentura  u’ha  qui  condottol 

M.Con. Eh  fratei  caro  quanto  uolentier  ui  rìueggio ,  che 

già 
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già  mi  ero  difperato  che  uoi  fvfle  piu  uiuo  '• 

Cia.  Che  uoglian  dir  co  felli  abbracciamenti  qual  M. 
Confaluo  farà  coflui.uoglio  un  poco  intender  qurfìa 
cofa,oh  Dio  tu  farcitemi gentilbuomo per  corte fic9 
qual  meffer  Confaluo  fete  uoi  ! 

Con.Terche; 

Gi.Ver  beneditemelo  di  gratta . 

.  Con.  Qutfta  è  poca  cofani  domando  Confaluo  Molen 
dini  Cafligliano,al  piacer  uofiro. 

.  G  ia.Oh  Dio. Et  che  parentado  hauete  con  queflo  uec* 
chiorbe  hauete  fatti  quegli  abbracciamenti 

.Con.Sono  molti  anni  che  noni’  ho  piu  uifto,&  è  mio 
fratello. 

. Gi. Queflo  è  Vedrantonio:  tien  qui  Vergilio  quell’ ar • 
mì.Oh  padre  &  %io  tanto  da  me  defideratt,io  fon  il 
uolìro  loandoro. 

tg.  loandoro  fei  tufo  figlimi  mio ,  figlimi  mio ,  quanto 
mi  godo  d’ abbracciarti,  &  b  a  fidarti. 

'.Giamo  caro. 

.Con. Nipote  dolcisjimot  quanta  ucntura  è  fiata  hoggi 
la  nofira. 

ug.  Leuinfi,lt  uinft  Lattando  compare,  leuinfi  uia  que • 
fi’ armi, che  finita  è  la  guerra. 

ap.  Elio  es  Tedrantonioi  tnuygo^opor  die s ,  uos  forfè 
nome  conoceisiio  foy  Francifco  de  marrada . 

ug.  Mora  ui  riconofco ,  che  mai  piu  in  Tifa  u’ho  ricotte* 
/cinto, &  n’ho  piacer  affauma  fate  ui  prego  porta» 
uia  l’armi  ch’io  uoglio  che  fi  facci  la  pace  fra  tutti. 

a.Feneisfenores  a  pofar  las  amas  en  la  cajà,y  defpues 

l  4  ufei • 
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ufciremos  tambien  ad  ha%cr fogno  de  pa\  allegra 
mente. 

Lat.  M olto  ce  ne  contentiamo ,  andiamo. 

M.Gia.  Andate  anchor  uoi  di  grafia ,  &  io  uerrò  adejjò 
adeftOyche  uoglio  un  poco  rimaner  con  mio  padre, 
&  con  mio  7^10. 

Spa.  Muy  foy  contiento . 

Tod.  Andare  io  à  brìn\en  cafa  del  Capitan. 

Cap.Entramos.  ,  ; 

M.  Già .  La  prima  cofa  padre  ui  domando  perdono  di  ba¬ 
tter  ui  uoluto  offendere,  &  far  uillania  non  conofce 
doui. 

Gug.  Et  il  mede/imo  bai  da  perdonare  à  me,  che  con  tanto 
odio  ti  ueniuo  incontra. 

M.Conf.Ktpn  hanno  d'accader  quetti  perdoni ,  perche 
uoi  non  ui  conofceuate. 

M.Gian.Mal  ci  potéuamo  conoscete  che  di  fette  anni  mi 
dmfi  da  uot.  ■.  -  _  ■  ■  '  y 

M.Conf.Terche  nonuiflefte  Tedrantonioin  Genoua,  co 
me  uoi  mi  dicerìe? 

Gugl.  "Perche  mi  parfe  città  di  troppa  corner  fattone,  &■ 
da  efferui  facilmente  conofciuto .  ma  ditemi  meffer 
Confaluo  che  è  di  mia  figliuola  Gineurai  . 

M.Conf.Ehime  Vedrantoniofono  molt'annì,  chefucceffe 
un cafo.molto  miferabile.  . .  5 ,  >«<;*  -  ■  > 

Gugl.Q  Dio  che  farà?  dite  pretto,  ■  \  ^  •  m  *  ■  v 

M.Con.  Eftendo  Gineura  giain  età  de  maritàrfi  mi  fu  do 
mandata  per  molgie  da  un  Ferrante  di  Selvaggia 
in  nero  molto  getti  gioitene  :ma  per  efier  lui  della 

cafata 
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tafatanofì'ra  nimica  non  uolft  mai  dargliela;&  per 
queffo  il  traditore  la  tolfe  una  notte  fermamente, 
&  per  forza  ponendola  in  una  barchetta  la  portò 
uia  :  ne  mai  poi  fé  nò  faputo  mone  dell’uno  ne  de 
l’altro. 

ugl.  Ah  Dio, che  mi  dite? ha  uoluto  la  fortuna  condirmi 
di  amaritudine  quefla  dolcezza  ch’io  fento  diueder 
ui,pouera  Cintura  quanto  dejidcrauo  diriuederla. 
f.Gia.  Duque  no  ho  da  nueder  mia  fonila!  ahi  fortuna. 
i.Conf. Delle  cofe  irreparabili  bifogna  rifoluerft,& atte 
dere  a  quel  ch'e  prefente. 

rUgl.Euoi  M.Confaluo  che  uba  mojfo  a  uenire  a  Tifa  ? 
i.Conf  Vi  dirò,  reggendomi  già  molto  oltre  nel  tempo , 
&  difperandomi  del  ritorno  di  Gineura,&  della  ui 
ta  uùiìra,qudmnq;gia  quattro  anni  uifujfe  Iellato 
ilfonaglìo-.feci  penfuro  d’ andarmene  a  I{oma  per 
ueder  di  ridar  loandòro  in  cafa  noSira,acctoche  in - 
nanzi  la  mia  morte  riconofcejfe  le  cofe  fue ,  &  ero- 
mi  uenuto  a  fìar  due  giorni  in  Tifa  perche  e  quaft  il 
camino,  &  amo  affai  quella  città, 
ìugl.  Et  tu  loandoro,  perche  fei  qua  già  tanto  tempo :  & 
perche  ti  chiami  Giannino  ? 

M.Cia.Quantodel  nome  mio  padre  non  ui  fo  dir  altro,  fe 
non  che  nella  corte  mi  trouai  apoco  apoco  fenzjt  a 
uedermene  aptvdip'er  loandoro  effer  chiamato  M. 
Giannino  :  &  quello  in  Italia  tufa  tutto' I  giorno  , 
troncar  fi  &  imbastardir ft  i  nomi .  Della  mia  Stan¬ 
za a'Tifa  io  non  ui  negar o  niente  mio  padr e. T affati 
do  a  forte  per  Tifa  alla  tornata  di  papa  C temete  di 
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M affilia  ,  « iddi  alla  uoSlra  fineflra  quella  giouene 
che  bor  miete  far  morire,  &  piacquemi  tanto, che 
per  amor  fuo  mi  fermai  quà  alquati  giorni,  nel  qual 
tempo  me  ne  acci  fi  di  forte  che  fior  datomi  d  ognal 
tra  ccfa ,  mi  leuai  da  la  feruità  del  Tapa,  ne  la  qua 
le  ero  fiato  moti  anni,  &  uenrùad  babitarmi  quà 
peruede\s  io  potefie  mai  hauerla  per  moglie .  0* 
bolla  fempre  trouata  fi  rigida  (he  a  pena  è  da  ere » 
dire,&  mi  lo  fapcte  quante  mite  ue  l'ho  fatta  do - 
màdare,  ne  mai  bauete  uoluto  concedermela.Hora 
io  ui  prego  mio  padre  che  mi  diciate  liberamente  fe 
la  errato ;  perche fi  l’ha  fatto  errore  io  uoglio  effir 
con  mi  a  caligarla  ;  s'ell  è  innocente ,  ui  fupplico 
che  uoi  ui  contentiate,  ch'io  la  tolga  per  moglie, per 
che  anckor  che  io  mi  troni  un  ficento  feudi  d' entra 
ta  nondimeno  non  mi  piace  d'effer  prete. 

Cugl.Cvme  s’elTha  erratoìcon  queH' occhi propri]  l’ho  ui 
Sìa  con  quel  fer ultore,  &  perche  creder efii  ch’io  la 
caftigafiefe  fufie  fenati  peccato  ? 

M.Gia.Credeuo  che  forfè  ui  fuffe parato  ,  &  che  fuffe  da 
tfsaminar  la  cofa. 

Gngl.Dico  che  ghè  co  fi.  - 

M.Gra.^thifceUrata;que§lemani  fleffeuo  che  nefaccitl 
vendetta. 

Gugl.  Quanto  era  meglio  Joandoro  di  figuirne  la  corte,o 
di  tornar fene  a  cafa,cbe  darti  ili  preda  d  una  donna 
co  fi  vilmente.  « 

M.  Già.  Mio  padre  recatevi  alla  memoria  quelli  anni  UO* 
Siri  piu  giouani ,  &  m  bavere  te  per ifcu fato. 

Gugl, 
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’ugl.  Quanto  del  non  effer  prete  mi  piace  fe  ben  tu  ne  ha 
uefie  due  milia  de  li  feudi, ch'io  non  ti  mandai  in  cor 
te, perch’io  uolefie  impertirti,cioè  ingaglioffirti,per 
che  chi  redarebbe  col  tempo  le  nofìre  cofe  i 
t.Con.Coft giudico  io  anchora. 

’Ugl'.Ma  credi  che  noi  ti  uolefiemo  dar  per  moglie  una 
fchiaua  rifeattata  come  gliè  Lucretia  f 
UGia.  Ella  no  è  per  quanto  intendo  delle  nobili  fameglift 
di  Valentia  f 

}ugl.  E  uerisfimo  fecondo  ch’ella  m’ha  detto, de  la  cafatet 
de  Quartigli:  ma  e  II' è  pur  fiata  fchiaua. 
i.Gia.Quefioimportarebbe poco,  pur  che  non  hauefie 
fatta  quella  uigliaccaria ;  ma  mio  danno  s'io  no  me 
ne  uendico. 

ìugl.^t  quefl’hora  debb’effer  uendicata  ch'bpiu  d’un'ho 
ra  ch’io  ordinai  che  Marchetto  gli  deffe  fpaccio  con 
una  beuanda.  ma  ecco  fra  Cherubino  che  ce  loja • 
fra  dire. 

Guglielmo,  Fra  Cherubino,  M.  Giannino, Meflcr 
Confàluc ,  &  Marchetto. 

C  He  fan  quei  prigioni  Fra  Cherubino  i  hanno 
prefo  la  beuanda  t 

fra.  Cher.  Meffer  fi,& non  m'abbatei  mai  a  un  cafo  cefi 
compasfioneuole  &  che  m’ accende fie  di  piu  pietà  > 
che  non  pojfo  ritener  le  lagrime  a  ricordamene. 
jHgl.Vcrche  i 

fra  Cher, Ter  ch’io  non  credo  che  martire  mai  fi  cotiducef 

fea 


fra  la  morte  con  tanta  coSìantia  &  femore ,  cori 
quanto  hanno  fatto  l'uno  &  l’altro  di  coSìoro.come 
uidero  uenir  la  beuanda  fubito  rimirati ft  in  uifo  co¬ 
minciamo  a  confolarfi  l’uno  l’altro  con  certe  paro¬ 
le  piene  di  tanta  affezione  &  amore,ch‘io  ne  rima 
fiftupe fatto  a  fehtirle.  Ciafcuno  uolcua  effcreilpri 
tno  a  por  la  bocca  alla  coppa.ognuno  piangeva  piu 
della  miferia  del  compagno,  che  della  fua.  Tur  alla 
fine  la  donna  Strappata  a  tradimento  la  coppa  di 
manoalgiouene,  fubito  fe  la  pofe  a  bocca,&  fe  per 
forila  c$l  non  ghè  l*  leuaua  delle  mani,  tutta  fe  la 
beueua,acciochep(  t  lui  non  ne  rimane (Icdcpo  que 
fio  fi  Siringe  fero  ir/fieme,  per  quanto  dalle  manette 
gli  era  conce  [lo, et  gli  la  [lai  che  afpettauano  la  mor 
te  allegramente. 

M. Già.  Ab  poltrona, pomi  ch’ella  ne  Sleffe maleima  l’ha 
hauuto  il  cajìigo  thè  merita. 

Fra.Cbe.Benè  uero  che  la gwuinem’impofe ch’io  uipre- 
goffè  in  carità  Guglielmo, et  per  l  amor  di  Dio ,  che 
uoi  li  uoleSlefar  una  gratia  innanzi,  ch'ella  morijjc 
di  afcol tarla  poi  he  parole ,  eir  che  dipoi  morrà  con¬ 
tenta,  &  molto  molto ,  uifi  ricomanda « 

Cugl  TV  i  n  la  uoglio  udir  qucfìa  fciagurata,' 

M  .1 Ò.  Eh.Tedrantonio,  fategli  qutfta gratia,  che  ui  co¬ 
lla  poco. 

M.Gia.  ùice'l  uero  lo  zia  Sìiamo  a  udir  quel  che  la  ribai 
da  vuol  dire. 

Gugl.  So  contento  p  amor  uoSlro,  ma  uoliamola  udir  drt 
to  in  cafa  o  pur  qui  ne  la  firada . 
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.Con.  E  meglio  qui  fuor  a  per  furti  quella  vergogna  piu , 
e  Ce  vedremo  uenir  ninno ,  entriamo  in  cafa / ubilo . 
igl.Coft  Ct  faccia.  Marchetto . 
ar.  Signore . 
igl.  Vien  da  baffo. 

a  C  ber.  Se  mi  non  volete  altro  Guglielmo  mi  ritornavo 
al  convento. 

'igl.Tqon  altro  mille  grafie  a  mi. 
ar.  Eccomi  padrone  che  domandate  : 
igl.  Fa  uenir  Lucretia  fin  qua  ne  i  ferri  come  l’è. 
ar.stdeffo  farà  fatto,  oh  padrone:  io  ho  fatto  benljfìmo 
l' officio  m;o. 

’igl.Fa  quel  ch’io  t'ho  detto.  Mai  harcfle  creduto  que¬ 
llo  di  Lucretia  fe noi l hauefle  conofciuta,che pare 
ua  la  miglior giouene  che  fufie  mai. 

'.Già.  Son  piu  le  promefie ,  i  prt  fenti  &  i  preghi  che  ho 
fatti  a  quefta  iniqua ,  &  ogni  giorno  manco  conto 
nefaceua . 

Guglielmo.  Lucretia,  M.  Confàlno.  Mefler  Giannino. 

Eicjla  quefta  sfacciata ,  quefia  ribalda, 
ucr.  Eh  eh  Guglielmo ,  ut  domando  per  ultima  g'atia 
inangi  ch’io  muoia  che  mi  udiate  afcoltar  quieta¬ 
mente  alquante  parole  eh  io  uì  farò  conofcer  ch’io 
no  fon  sfacciata  ne  ribalda,  ma  d: sgranata  &  fuen 
turata  fi. 

1.  Già.  E  che  uorraì  dire  empia  federata  5  per  Lor  enfi¬ 
no  m’hai  cambiato  me  eh  ? 

ucr.  indoor  a  a  uoi  mejfer  Giannino  farò  uedere  fe  mi 

afcol- 
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afcoltate  che  di  me  non  ut  dolete  con  ragione . 

M.  Con.lasfiamola  un  poco  dire,  quefto  c'importa  poco . 

Cugl.  Hor  di  uia  quel  che  uuoi  dire . 

Lucr.Vrim  amente  uoglio  che  fapiate  Guglielmo  che  que 
fioche  uoì  ui  tenete  per  Loren^ino  uoHro  feruìtore 
è  nobile  pari  a  me,  &  già  molt'ami  fono,  mi  jfiosò 
per  fua  conforte,  ne  mai  poi  l  ho  riuiflo  fe  non  ho  « 
ra  in  cafa  uoflra  ;  &  per  fede  che  fta  cofi  a  quefto 
lo  potete  conofcere  ch'io  non  ho  uoluto  manifeflar- 
uelo  prima  ch'io  mi  beueffe  la  morte ,  accioche  mi 
non  penf afte  ch’io  l'hauejfe  fatto  aìlhor a  per  ifcu - 
farmi  per  paura  ch’io  hauefft  del  morire  :  doue  che 
bora  non  effendo  piu  rimedio  alla  mia  uita,  non  de - 
uete piu  dubitar  di  qtlo&ui  pgo  che  mel  crediate. 

Gugl.  Come  puoi  dir  co  fi  bugiarda  :  che  fai  che  mi  diccfli 
quando  t'hebbiin  caja,  che  eri  Hata  rapita  di  una 
tua  Pilla  uicina  a  Palentia  di  grembo  a  tua  madre 
&  che  non  eri  per  anco  maritata  i 

lucr.  Tutte  quefte  cofe  ue  le  disfi  fintamente ;  non  Palen 
tia  è  la  mia  patria,ne  Lucretia  è  il  mio  nome  :  ilche 
tutto  feci,  perche  uoi  non  potefte  conofcendomi  dar 
notitia  a  un  mio  Zio  deU’effer  mio,  per  la  uergogna 
ch'io  haueuo  d'effer  fuggita  da  la  patria  mia ,  infic¬ 
ine  con  coftui  che  uoi  chiamate  Lorengino. 

Gugl.0  perche  te  ne  uergognaui  s  egli  era  tuo  marito  co¬ 
me  tu  dici. 

lucr.  T ere!)  io  dubitano  che  quel  mio  %io  non  me  l’hauef 
fe  creduto  fienai  teflimonio  di  mio  marito  proprio, 
il  quale  mi pefauo  che  fuffe  flato  amwgato  da  quei 

mori 
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mori  che  mi  predarono:  &  cofi  ho  tenuto  fcmpre 
per  fino  a  bora. 
iugL  Oh  perche  ti  fuggifii  ? 

|  ucr.  Terche’l  mio  gio  non  fi  contentò  mai  ch’io  fus fi  mo 
glie  di  coflui  :  &  per  cjuefto  ci  fpofamo  di  nafcofìo , 
perch'io  baucuo  deliberato  di  noneffer  mai  cono • 
fciuta  da  altro  huomo  che  da  lui .  Et  uoi  lo  fapete 
Guglielmo  fe  la  prima  cofi  ch’io  feci  in  cafit  uofira 
ui  pregai ,  o  che  uoi  mi  uccide /le ,  o  mi  prometterle 
di  non  parlarmi  mai  di  darmi  marito;  che  prima  ha 
rei  confentitoa  mille  morti,  che  darmi  in  preda 
d altro  huomo. 

4. Già.  0  Dio ,  par  che  m'indouini  l’animo  non  fo  che. 
ìugl.Et  quello  che  tu  dici  effcr  tuo  marito ,  comò  uennto 
in  cafa  mia  a  feruirmi  i  perche  non  fi  fcopriua  i 
««cr.  Terche  dubitando  che  uoi  non  ci  crcdeftetbaucamo 
penfato  di  partirci  una  notte  nafcofamente,  &  an¬ 
darci  con  Dio:ma  la  fortuna  non  ha  uoluto . 

Sugl.  Et  amatami  uoleuate,  ingrati ,  poltroni . 

Lucr.  Qua  fio  non  uoleuamo  far  noi;  ma  uolea  ben  Loren 
“{ino  (come gli  ha  confeffo  a  uoi)defendemi  da  chi 
impedir  ci  noie ffe. 

Gugl.Se  gite  cofi  non  fu  mai  donna  piu  calìa  di  te ,  ne  a • 
mor  piu  Conciante,  ma  non  tei  credo, 
lucr.  Vi  fupplicotf  mai  mi  amane  da  figlia  Guglielmo , 
che  mi  facciate  quella  gratia  ima  gì  la  mia  morte 
di  credermelo ,  perche  gilè  cofi ,  &  non  per  altro 
ue  l’ho  detto ,  fe  non  per  non  lafiar  quella  macchia 
di  me  a  torto  nell' animo  mitro;  &  perche  anchora 
■  /« 


fe  mai  ue  ne  mene  occafione ,  potiate  far  fede  nella 
patria  mia ,  &  a  quel  mio  gjo  dell'innocentia  mia 
cafiità  ,itquale  lopotràreferire  a  un  mio  caro 
fratello  eh  e  ho  folo  al  mondo ,  a  mio  padre  non  dico, 
perch’io  non  fo  doue  fia. 

Gugl.Come  uuoi  ch’io  facci  queflo ,  fe  tu  non  mi  dici  qual 
è  la  tua  patria,  &  chi  fia  il  tuo  gio . 

M.  Già  Mio  padre,  udite. mi  par  efier  ceno ,  che  qtiefla  è 
Gineura. 

Gugl.O  Dio .  - 

M.  Già.  Dimmi  un  poco, donde  feti  &  come  fi  domandaua 
tuo  padrei 

Lucr.  Si  domadaua  Tedrantonio  tylolendinì di  Cafiiglia. 

M.G  ia.  0  Gineura  fonila ,  queflo  è  tuo  padre ,  que  flo  è 
tuo  gio, io fon  tuo  fratello. 

Gugl.O  figliuola  mia. 

M.Con.jqipote  mia  cara. 

Lucr.  0  padre  caro  gio,  &  fratello  dolcijfimi,  quato  mor 
rò  hor  contenta. 

Gugl.  Mhime pouero  uecchio,fconfolato  Tedratonió ,  for 
te  crudeli(fima,che  in  un  medefimo giorno  m’ha  fat 
toritrouar  mia  figliuola,  &  amagarla, hu,hu,u,u, 
u,u.  • 

Lucr.Tipn  piangete  mìo  padre, perch’io  muoio  felici(fima 
mente  che  inangi  la  morte  ho  uiHo  tutte  quelle  ca 
re  cofe  che  ho  defiderato  già  tanti  anni,  &  ho  fat¬ 
to  chiaro  a  tutti  infieme  la  mia  innccentia.  Et  Fer¬ 
rante  di  feluagio  ch'è  mio  marito, per  mio  umor  me 
de  [imamente  muor  mkntmi. 
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u gl.  E b  Gincura  figlia,  perdona  a  quello  pouero  padre 
di  tante  ingiurie  &  uillanie  che  t*ha  fatte.  • 

l.Con.jqon  è  tempo  di piager  Tedrantonio,  uediam  piu 
prejio  dì  mandar  per  qualche  mcdico,&  ueder  Jffe  fi 
trouajfe  rimedio  alla  beuanda. 
ugl.  Ah  Dio  che  troppo  forte  e  troppo  potente  compoft  « 
tione  fece  far  maeflro  Guicciardo,pur  prouiamo  ua 
Marchetto  &  trouapreflo  maeflro  Guicciardo  & 
menalo  fubito  qui,  &  digli  che  è  cofa  che  importa 
affai. 

tar.  Treflo  farò  qui, cheto  trouarò  alla  bottega  dì  Gre» 
gorìó Jpeciate.  Oh  Dio  ui  uo  mal  uolentieri,pnr  non 
uo  mancare ,  &  tanto  piu  che  penfo  che  i  remedij 
ftenfcarft. 

’Ugl.  Ginestra  uattenein  cafa ,  &  metteteci  in  letto  tu 
&  Ferrante, &  uedcte  di fudare  che  hor  hor  uerre 
col  medico  a  far  quei  remedij  che  fi  potrà. 
d.Gia.  Lafiami  U  uar  quelli  ferri  &  quelle  manette. 

.ucr.  Andavo,  et  penjateui  caffo  che  non  ci  fia  riparo, che 
noi  morremo  uolentieri. 

ìugl.Che  fa  far  la  fortuna  M.Confaluo,dar  tato  bene  & 
tanto  male  in  un  punto. 

H. Co.  Mai  conobbi  in  perfona  del  mondo  tanta  coflantìa 
quanta  in  quella  noflra  Gincura. 

Vi. Già. Oh  io  uorrei  che  queflo  maeflro  Guicciardo  uenif 
fe  preflo . 

jugl.  Eccolo  d:  qua  che  uiene  in  fretta,  Dio  ce  la  mandi  ho 
na. 


K 


M.Gian- 
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M.Giannino.  Maeftro  Guicciardo.  Guglielmo^!. 

Confaluo  Sguaza. 

Ben  uenga  maeftro  Guicciardo. 

M.Guic.Dio  ui  co  tenti  tutti, che  co  fa  è  accadutale  ho  in 
cÓtratoMarchetto  che  coft  in  fretta  ueniua  per  me. 

Gugl.yoi  fapete  maeftro  Guicciardo  mio  quanto  ftamat 
tina  mi  allargai  con  effo  uoi  di  tutte  le  cofe  mie .. 

M.Guic.  Di  tutto  mi  ricor  do, et  mi  pregafte  ch'io  cer  caffè 
di  faper  nuoue  in  poma  d'un  uofiro  figlio. 

Gugl.Cofi  fu  bora  la  fortuna  buona  i/t  un  tempo  &  catti 
ua  m’ha  fatto  hoggi  conofcere  che  queflo  è  il  mio  fi¬ 
glio  ch’io  ui  diffì  efiere  in  poma,&  queflo  è  mio  fra 
tetio. 

M.Guic.Gran  teneregga  fento  ceniffimo, della  buona  for 
te  ttoftra.Dunque  queflo  è  meffer  Confaluo,  a  pena 
ui  riconofceuo,  ò"  già  erauamo  molto  amici,ui  ito - 
gito  abbracciare. 

M.Con.Hor pur  ui  riconofco  maeftro  Guicciardo. 

M.Guic.Et  con  uoi anchora  meffer  Gianino,mi  rallegro  > 
perche  fempre  u’ho  amato  da  figlio. 

M.Gian.Et  io  ui  reuerìrò  fempre  da  padre. 

Gugl.  Hora  maeflro  Gukciardo,quel  che  per  bora  impor 
tapiu  non  u'bo  detto. Hauete  a foperc,corne  aceti¬ 
che  in  me  quella  confolation  duraffe poco,  ha  uolu - 
to  la  forte  che  forfè  d'un  hora  inauri  ch'io  faptffe 
tutte  quelle  cofe,  face (le  dar  bere  la  bcuanda  che 
uoi  tu’  or din  afte,  com’io  ùi  diffì  a  qlU  gioitene  ch’io 
ho  in  enfi ,  laquale  ho faputo  poi  medefìmamente 
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che  è  la  mia  figliuola  G  ineura ,  &  quel  Lorengi- 
no  ch'io ui dijft hauer trouato con  effa,b il fuo ma¬ 
rito  ,  come  meglio  intenderete  poi  in  cafa  agiata¬ 
mente  ,  perche  è  pericolo  nell  indugio .  Hor  mi  po¬ 
tete  penfarui  quel  che  vogliamo  da  voi  che  fe  gliè 
posfibile ,  fe  gilè  posfibile,  fi  troni  rimedio  a  quefict 
cofa. 

I .Guic.Qh  forte  felicifiima  di  quefto  huomo ,  cafo  nd piu 
fentito;quanto  mi  diceua  boggi  l'animo  che  fimilco 
fa  hauefle  da  riufcire ,  quanto  u  battete  da  lodare 
della  fortuna  uoftra. 

Gia.Terche  madiro  Guicciardo  ! 
t.Guic.  Felici  &  auenturati  uoi. 
ugl.  Dite  dì  gratta  pretto,  perche  felici  i 
l.Guic.Tercbe  quando  uenitte  boggi  a  me  per  quella 
compofitìone,non  potendo  io  dijiorui  da  tata  impie 
tà,  peritai  che  retta  fe  per  effer  uoi  troppo  frefco  al 
l  ima  nella  collera,  &  che  poco  dipoi  uoi  uhautfie 
a  pende  di  tutto  il  fatto:  <&  per  qttettoui  dei  unte 
compofition  uana .  penfando  di  trouarui  poi  a  fan- 
guc  freddo,  &  fe  pur  ui  uedeffe  oflinato  in  tal  cofa . 
alt  bora  non  mancar  di  fanti  quefio  piacer e;&  cer¬ 
to  l'animo  mi  diceua ,  che  noi  ue  ne pentirette. 

ugl.  Eh  D’OfCbe  mi  dite  ? 

M.Guic .  Quetto  è  certisfimo,  la  beuanda  piu  prefio  far  a 
lor  utile  che  danno  alcuno. 

ugl.  0  Cieli, quanta  cofolation  fento  bora, dì  tutto  i  l  be> 
ne  che  rnè  u  enuto  boggi. 

M.Gìan. 0 giorno  feHcisfimo, fempret’harò  in  memoria 

X  z  men - 
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mentre  ch'io  uiutrò. 

M.Con.  Quanta  felicità  è  la  noUra  hoggi. 

Cugl.Maelìro  Guicciardo  non  ui  farò  molte  parole. io  mi 
ui  conofco  tanto  obligato, ch'io  non  farò  rnaiconten 
to  sio  non  ui  ri  fioro  in  qualche  parte . 

M.Cian.Edi  me  penfateui  ch’io  u‘ babbi  a  ejferfempre  . 
buon  figlio. 

M.Con. Fra  mi  &  memaelìro  Ouicciardo  non  ci  accade 
far  cerimonie, che  ci  conofciamper  altri  tempi. 

M.Cuic.lo  ringratio  tutti,  &  accetto  le  profette  uollre 
per  quando  m'occorrerà ,  &  alprefente  quando  uoi 
ui  contentafte,  harei  caro  domandami  una  gratta , 
non  per  obligo ,  ma  per  cortefta  uoflra,  f  e  giudicare 
te  però ,  che  quel  ch'io  domando  fia  co  fa  ragioneuo - 
le . 

Cugl.Tur  che  noi  la  poti  am  fare  laflate  poi  fare  a  noi. 

M. Già. Tanto  dico  io  di  te. 

M.Ouic.lo  mi  penfo,  che  non  hauendo  uoi  altri  figli  ma - 
fichi,  che  quell’ uno, non  hauiate  da  confientire  eh' ei 
fi  uiua  prete,  corrilo  intendo  chegliè  ;  però  piacen¬ 
dola  di  dargli  moglie,  &  udendo  egli  torla,mi  tro¬ 
tto  come  fapete ,  una  figliuola  unica  in  quello  mon¬ 
do, &  defiderarei  molttffimo  lei  con  tutta  la  mia  he 
redità  mettere  in  cafa  uoflra ,  &  tanto  piu  che  in¬ 
nanzi  ch'io  fapefìe  che  fufife  u olito  figlio  defldera - 
ito  queflo  mede  fimo,  come  egli  fa,  &  anchor  uoi  lo 
fapete ,  che  parlandomene  noi  Hamattinaper  mef- 
fer  Ligdonio  Caraffi,  ui  feoperft  intorno  a  quello  l'a 
nimo  mio.  ■ 

•  ^  M.Gian. 


Q _ V  If'lf  T  O  Tf 

d.Gian.Miopadre;  fta  fato,  fe  ne  fete  contento. 

'ligi.  Me  ne  contentarci  tanto ,  quanto  di  cofa  ch’io  ftcef 
fe  mai.  ma  mi  par  far  torto  a  meffer  Ligdonio ,  che 
m’haueua  moffò  melano  in  quetta  cofa  per  fe  prò» 
prio. 

A.  Già.  M.  Ligdonio  fe  ne  curar  à  poco ,  &  fe  uoi  miete , 
gli  potren  dare  in  quetto  cambio  tutti  i  miei  benefit 
cij,  che  gli  frutar anno  meglio  che  feicento  feudi  l’an 
no,  &  tutti  fon  ai  penftoni ,  che  per  effer  egli  piu  di 
tempo  che  io,  farà  faciliffìma  cofa  il  farlo. 

Sugl.  Ben  dici,&  fe  ben  mi  ricordo.m’ba  mottrato  fent • 
pre  d'hauer  uoglia  d’ effer  prete:  che  quel  che  gli  fa* 
ceua  uoler  moglie,  era  il  bi fogno  della  dote. 

M.Gia.Dunque  darò  la  mia  parola  a  maeflro  Gu.cciardo. 

Gttgl.D  agite  la,  ch’io  ne fon  contentìffimo. 

M.Gta.  Maefìro  Guicciardo  datemi  la  manOyfta  fatto  il 
parentado  fra  noi, et  per  non  indugiar  molto,uoglb 
che  domane  fi  faccio  le  no7^e. 

M.  Guic.M  patta  mflra,  &  coft  ui prometto ,  con  quello 
patto  che  fe  ne  contenti  lei. 

M. Già.  Coft  fa,  non  la  pigliarci  altrimenti. 

M.Guic.Sarà  buon  dunque  ch'io  mandi  quella  fera  almo 
nittero  dou’et  a  andata  per  afpettare  il  mio  ritorno 
di  f{oma. 

M .  Gian.  M andate  in  ogni  modo. 

M  .Guic.Cbe  uol  dir  che  uoi  fete  coft  fendei  capalue  ne  uol 
fi  domandar  la  prima  cofa. 

M.Gia.ll  tutto  intenderete  poi  in  cafa. 

Gugl.Entriamo  dunque  dentro. 

K  3  M.Gian. 


M.Gia.Entrate,  &  io  me  ri  andari  fin  qui  in  cafa  del  Co, 
pitanoyper  rttrouarmi  alla  pace  co  quelli  altri  com 
pagni  che  mi  debbono  afpetare,  perch’io  li  disfi, che 
farei  là  prefio. 

Gugl.  Mi  ci  uo  trottare  ancbor  ioycome  quel  che  fui  cagio 
ne  della  guerra. Poi  maettro  Guicciardo  entrate - 
tiene  in  cafa  a  dar  la  buona  nuoua  a  Cinema  & 
Ferrante  che  afpettano  la  morte, che  box  bora  fare 
moda  mi. 

M. Guic., Mudate  che  u’afpettarò  drente. 

Gugl.  Ob  Dio y  quanta  allegrezza  fento  boggi  figliuolo . 

«$*£.  Hor  ch’io  ho  intefo  che  la  guerra  è  finita,  et  che  s'b  ri 
trouatoun parentado,  uoglio  andar  ancbor  io  a  ral 
legrarmi  del  cafo,  che  fe  sha  a  far  guazabuglio  di 
nozZfitni  ci  babbi  ancbor  io  a  ritrouare;  et  mentre 
fant attuar  ò  qualche  fcufa  che  non  m  ero  f agito  per 
paura. 

M. Già. Entriamo;  mio  padre paflate  innanzi. 

Sg.  Peggo  per  Dio  che  gli  entrano  in  cafa  del  Capitano. 
Meffer  Gianni  noi  me ffer  Gianninoiolà  1 0  là  i  non 
entrate ,  una  parola  ,  mi  rallegro  ancbor  io:  fapete. 
non  fuggij  afe' 

M.Gia.  Ecco  fant’Hermo.M  Dio  Sguaza,fuggifli  il  ran¬ 
no  caldo  eh  ? 

Sg.  Jlb  a  puco,anzj  ero  fcorfo  alla  fineftra  per  balettra 
re  a  amici  polzpnate  dell'altro  mondo ,  informate¬ 
mi  un  poco  delie  cofe  ancbor  me. 

$T.  Già.  Entra  drento,  &  intenderai  com  le  cofè  pajfa  • 


Q^V  I  N  T  O, 

Agnoletta  fola. 


^ireHe  uiflo  huomini  tornar  in  cafa  meffer 


n  dannimi  noi  non  rifpondeteinon  miete  che 
que(ìe  Cittadine  ui  ueggh'm  parlare  co  le  fante  [che 
eh  i  andato  a  bufare  &  ueder  da  me,  &  fe  ui  farà 
tornato  preHo per  ilprefente ,  &  portatoglielo, & 
poi  me  n andar ò  a  render  la  rilpoHa  a  Margarita  , 
ch’io  fo  che  la  pouerettagli  dtbbegia  incominciare 
a  pruder /i opra  le  ginocchia,  p  la  uoglia  ch'ella  n’ha 
di  faper  nuoua  come  la  cofa  del  prefente  è  andata. 


Agnoletta.  Cornacchia. 


Tic  toc, tic  toc. 

Chi  è  làkhi  è  làioh  oh, a  Dio  .Agnoletta;  o  tu 
fei  prete  ingordo,  non  ci  è  piu  ordine. 
Agno.7^ò,nò,non  uo  coteflo,  il ferbaremo  a  domane;rm 
dimmi, e  tornato  meffer  Giannino. 

Cor.  T^on  è  tornato  grattugia  mia  dolce. 

Agno.A  Diofai  a  riuederù  domane. 

Cor.  Si  fi, come  le  fardette. 

Agno.Doue  diami  è  latrato  boggi  cofluiibifognarà  rifa 
bario  a  domane. 


Sguata,  Agnolctta. 


jlh  ah  ab  ah  ah, che  fi  ch’io  crepo  et  allegrezza,  ab 
ab. 


S  4  *f|W, 


A  T  T  O 

%Agno.  Coflui  qua  fa  ungVanridere ,  uoglio  un  poco  flave 
à  udire  cbenuoue  eh ’  egli  ha. 

Sg.  Crip.frap,  ter,  ah,ah,ab,brong,  gualifguendir,  ab, 
ab, che  sì  ch'io  impatto  per  troppo  bene . 

jtgnoCbe  domine  farai 

Sgua.ìfon  fta  niffuno  che  mi  dia  impaccio,  io  farò  felice^ 

10  [guarirò, io  farò  l' Imp  eratore, io  farò  Bp, io  farò 

11  Conte  dell  ^triguillara;cbi  flette  mai  in  fu  la  fan 
tapaparina  come  flato  io  :  ofemi  s'attrauerfafle 
per  la  uia ,  bor  cb  io  fon  felice  quahb'un  di  quesli 
fratagjti ,  che  par  che  non  babbino  altre  facen¬ 
do  mai  che  comandar  digiuni  ,  con  un  fol  calcio  lo 
iiorrei  mandare  in  par  adì fo  ;  oh  corpicìuolo  tu  bai 
a  hauereil  bel  tempo  traditore;  ab  goletta  ladron- 
einella,tu  t'ingollar  ai  i  buon  bocconi  ;  denti fateui 
di  ferro;ob  fanto  apetito,a  quella  uolta  mi  ti  racco 
rnando.Vdite  ualent’bucmini  miei  galanti,  Hate  a 
udir  donne  bilie,  dolci, zuccherate  ,fode,frefcbe , 
bianche, roffe,giaUe, calandrine ,  meffer  Giannino , 
che  fi  chiama  bor  ioandoro,ab,ab,mi  uuol  dar  ma 
giare  ilfuo piu  uolontiexi,cbe  mi  defje  mai. Guglie l 
mo,o  Vcdrantonio  che  noi  uoglian  dire,  m'ha  fatto 
fpenditore ,  maefl.ro  di  cafa ,  caneuaio  ,per  piu  di 
quindici  dì, che  uuol  tener  corte  bandita. 

Jlgno.Che  uuol  dir  que  ftoi  che  può  eflere  ;  lafciam  non 
ne  perder  parola. 

Sgua.Hora  che  ne  dite  donneiuoltalcuì  a  me, che  mirate 
colia  imirate  me  che  importa  piu  ;  che  ne  credetti 
eh  le  mie  faproflne  melofe,  che  mi  uuol  preclare  di 
„  uoi 
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uoi  il  fuo  corpoiob  fe  fi pote/Jir prestare,  quanti  ne 
empireiima  lafciami  andare  a  trouar  M.Ligdonio, 
<&■  darli  una  buona  nuoua ,  che  gli  uogliano  renna 
dare  feccnto  feudi  d' entrata,  &  fai  fe  li  faprà  fpen 
dere;fo  che  i  beccai, pollaiuoli ,fpetiali ,  n  haranm 
la  parte  loro;farà pretesoti  ui  uo  dir  altro, 
igno. Qualche  gran  co  fa  è  queSla,  mi  uoglio  f coprire . 

Che  ci  è  Sguarnita  fei  molto  allegro. 
gua.M  Dio  pignole  trinarle  Ulna, pigicarina. 
igno.Tien  le  mani  a  te, che  credi  fard 
gua.Toccarti  un  tratto, coteSle poccine. 
igno.Horfu  lafciami /tare,  mi  uenga  la  lebra  manicato 
ia  ch’io  ti  darò. 

gua.Oh  fon  [odine:  Quanto  temp’hai  fe  Dio  tf  guardi, la 
mia  ^tgnoletta? 

igno.  Quand'io  mi  partì  da  Mont' aitino ,  che  u'eran  lì 
Spagnuoliybaueuo  quindici  anni . 
gua.Oche  faceuilìi 
igno.O,io  fon  da  Mont: aitino  io. 

'gua.E  Sìefliui  al  tempo  de llt  Spagnuolit 
igno. Pi  fletti  due  mpfi. 
gua.Fra  li  Spagmoli  china  là, il  i  e  fio  fo  io. 
igno. Eh  io  mi  faluai  io, ma  ti  lo  ben  dire  che  noi  donne, 
/  e  non  ci  ueniua  il  Marche  fe  a  fargli  andar  uia ,  a 
longo  andare  ci  capitauamo  male . 

'gua.  Hor fu  a  Dio  ch’io  ho  fretta, 
igno. Oh  dimmi  prima,che  ci  è  di  nuouoi 
tgua.Spn  trouati  hoggi  mille  parentadi ,  &  che  piu  ti  fo 
dir  per  certo  ebeti*  Starai  domane  a  nog^e, perche 

mae - 


ATTO 

maestro  Guicciardo  ha  maritata  Margarita . 
jlgno.C orrie  maritatala  chii 
Sgua.M  Meffer  Giannino. 

Mgno.Òb,cbe  mi  dicii&  egli  fi  contenta. 
Sgua.ConténtOjgli  par  mitrami  ,  che  non  umi  che  pafii 
domane,cbe  fi  faccia  le  nog^e . 
iAgno.0  che  mutatone  è  quefiai  che  fe  ne  mofiraua  tato 
lontano, fallo  di  certo  Sgua %a  i  ch’io  ho  paura  che 
tu  non  mi  burli. 

Sgua.lo  dico  che  gli  è  cofì. 

*4gno.  In  fine  non  tei  credo. 

Sgua. Se  tu  non  mel  uuoi  creder, fa  tu: ti  laffo  ch'io  uoglio 
ire  a  trouar  meffer  ùgdonio . 
jìgno.  Deb  dimmi  [egli  è  uero  di  grattai 
Sgua.Fero,uero,uero,uuoi  ch’io  tei  dica  piuf 
jlgno. Oh, quanto  mi fento  allegra. 

Sgua.Jlgnoletta  a  Dio. 
jlgno.JL  Dio. 

Agnoletta  fola. 

O  Quanto  farai  contenta  Margarita ,  quan¬ 
do  fentirai  sì  buona  nuoua ,  hor  coglierai  il 
frutto  di  tanta  perfeuerantìa  &  fermerà ,  bora 
parrai  fine  a  tanta  miferabil  uita  quant' hai  fatto 
fino  a  hoggi,hora  i  fofpiri  &  le  lagrime  fi  conuer - 
titanno  in  dolce,^e,<^r  abbracciamoti,  bora  il  tuo 
Mmor  Collante  farà  effempio  a  tutto  il  mondo.lm 
parate  donne  da  costei  a  tffèr  costanti  ne  ipenfier 

uoflri. 
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uoflri,&  non  dubitate  potiimparate  noi  amanti  a 
non  abbandonare  nelle  miferie ,  &  [offrirle  paf '• 
[ioni per  fin  che  uengbino  le  pr offertici ,  &  quello 
ni  bafliycb  io  uoglio  andarmene  a  Margarita  eh’ io 
non  credo  uedcr  quell' bora ,  ch'io  gli  dica  cofi  feli¬ 
ce  nuoua. 

MelTer  I  igdoniojSguaza. 

SE  me  ritrouo  feicento  feudi  d'intrata  Sgua%a 
boglio  e  fere  accifo  ,fenmi  faccio  la  chiù  bella 
uitaycbe  gentilbuomo  de  Tifa.  Ma  de  grafia  dim- 
me  che  moue  quefli  a  fareme  tanto  bene  cujjì  de 
intprouifo. 

fgua.Che  ;  non  uipar  meritarli  eb  l  da  lor  faprete  il  tut¬ 
to. 

M.Lig.  Vede  Sgualcii  alla  tauola  mea  te  uoglio  fin  eba 
uiuo ,  &  corno  po  farò  morto ,  boglio  la/fare  per 
teftamento  allimei  ebanonte  porga  mai  manca¬ 
re. 

fgua.Mi mancaua  quefi’altro  bene-, Sguanci  Sgua%a>lm 
perìo  Imperio. 

M.Li.Ob  corno  m  è  uenuta  bona ,  cierto  lo  meglio  che  fé 
p07a  ;io  pigliano  moghci  e  mal  uolomieri,pcr  defi- 
denofolo  di  robbatade(Jo  ; 0  bauerò  la  robba  fen%a 
la  moglie.’ob  me  beaiummì  pare  ogni  farà  mille , 
cha  lo  Cacci  lo  mio  Tanrgna. 

Sgua.E  dou’è  il  Pantana. 

M.LÌ.E  amato  a  ordinar  che  focene, 

Sgua, 


ATT  O,  .  ,r 
Sgua.O  che  goder  che  hàbbiam  da  fare. 

M.Li.Boglio  entrare  dentro ,  che  non  poTgo  chiù  (lare  a 
le  mofle. 

Sgua.Entriamo'.ma  non fogiàfe  Guglielmo,  &  M.Gian 
nino  fi  fan  tornati. 

M.Li.Ob  doue  e  ranci 

Sgua.Li  La  fai  qui  in  cafa  del  Capitano, ihe  faceuano  «- 
ria  certa  pace, & beueuano,&  beuei  ancor  io:  ma 
entriam  pure,  che  mi  dijjero  ejler  qui  in  cafa  mae- 
firo  GuicciardOk, 

M.Li.Entramo. 

Guglielmo, Capitano,melTer  Giannino. 

VOglio  che  tutti  per  amor  mio  in  ffgno  di  bel 
la  pace  ui  diate  /’  uno  a  l’altro  qui  fuor  e  il 
bafcio  in  bocca. 

Cap.  Muy  bien  babla  mcffer  Guglielmo  gentilbombres,* 
que  muy  bien  becbo  es  cflo. 

M.  Gi.  Siam  contenti, uo  che  noi  lo  facciamo, io  comincia 
rò,/eguite  tutti. 

Qui  ua  la  morefca  impietofa,col  bacio . 

Capitano,Todefco,mefler  Giannino. 

MVy  go%o  por  mi  uida  e n  uer  uos  amigos  , 
Dios  uos  mantenga  en  tfìa  amiflad,y  fra¬ 
tellanza. 

Tod.  Far  danze, far  far  danzarne  fer  dannine, ballar  bai 

lar 
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lar  per  miglior  trinch. 

.Gi.Son  contento, feguite per  amor  mio. 

Qui  uà  la  morefca gagliarda. 

T  odefco,mefler  Giannino,  Lattali  tio,  Spagnuolo. 

P!u  ballar, piu  ballar, fuona  tifr,tru  lu  ru  unii , 
allcgr,allegr. 

’.Gi. Facciam  di  gra tia  queflo  piacere  a  mejjcr  lamie s. 

zt.  Hor  fcguitiamp. 

la.  Soncis  foneistambur. 

Qui  uà  lo  intrecciato. 

Guglielmo, Capitano,Sc  Spagnuolo. 

HOrfu  bafìa  b,fia;andiamo  bor  tutù  a  far  al 
legre?ja  in  cafa  con  Gineura  &  con  Ferra 
te,&  ordinar  che  fi  mandi  per  Margarita  per  fai 
le  no?jre,fu  Signor  Capitano,uenite  anchor  mi,  fu 
compare. 

ap.  De  buena gana,uamos. 
at.  Mudiamo, 
fa.  Vamos. 


Sguaza  folo  alli  fpettatori. 

S  Venatori  eccellentisfimi  non  ui  afpettateper 
boggiyche  noi  ufciam  piu  fuor  a,  che  al  mowfte 
ro  per  Margarita  ci  andaremo  poi  di  notte  con  le 

tor - 


ATTOQVINTO. 

torcie .  Se  alcuna  di  mi  dome  vuoi  degnar  fi  di  «e- 
nireacena  con  ejfo  noi,  gliene  daremo  molto  uolen 
tieri,& alla  Finitianafe  uorrà,uenga  pur  uia  che 
farà  trattata  benifiimo;ma  non  vogliamo  buomini 
uel dico .  Etfcnon  volete  venire  ricordatevi  de  uo~ 
Uri  Intronati,  &  fateli  buon  uìfofempre ,  fategli 
buon  u  fo  donne  &  bafla.Etfe  queiìi  buomini  dico 
male  della  mitra  Comecùa,mor detteli  la  lìngua  co 
un  paio  di  forbici  della  uoflra  paneruga  da  cucire. 
Etfe  la  comedia, come  ft  fa  uh  piaciuta,  fate  fogno 
d' allegrezza, cbc  fette  ne  rallegrate  uoi,  tutti  gli 
buomini  ni  verranno  poi  dricto.  Dio. 

,  :  v.  *  ;  ‘ì 

IL  F  I  *1  fi. 
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